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EDITORIALE

- VIVA TRUJILLO!

E' divenuta una apprezzabile consuetudine che il nostro notiziario includa le 

dichiarazioni di un prelato della Chiesa cattolica sulla ricerca con le cellule 

staminali. Con cadenza quasi quattordicinale -particolarmente confacente ai 

tempi di pubblicazione di questo nostro modesto contributo all'informazione- un 

presidente di qualche accademia pontificia o un vescovo di qualche importante 

citta' supera i propri colleghi nel condannare la ricerca con le cellule 

staminali embrionali. 

In questo numero e' la volta del cardinale Alfonso Lopez Trujillo, presidente 

del Pontificio consiglio della famiglia, il quale ha proposto di estendere la 

scomunica agli uomini politici che autorizzano per legge la ricerca con le 

cellule staminali embrionali, nonche' ai ricercatori che la praticano. 

Queste dichiarazioni hanno attratto le prevedibili critiche di chi sostiene la 

liberta' di ricerca. Contrariamente pero' alle altre volte, anche i piu' 

ferventi rappresentanti della fede cattolica nel nostro Parlamento non hanno 

nascosto un certo fastidio per le dichiarazioni del cardinale. L'assolo di 

Trujillo non sembra essere piaciuto proprio a nessuno. 

E allora, a costo di essere accusati di bastiancontrarismo, diciamo VIVA 

TRUJILLO! Questa volta la quattordicinale uscita ecclesiale ci e' proprio 

piaciuta. Siamo perfettamente d'accordo con Trujillo che e' ipocrita scomunicare 

un medico che pratica l'aborto o un ricercatore che distrugge un embrione, e non 

il legislatore ed il Presidente della Repubblica che di fatto lo rendono 

possibile per legge. Se si considera una qualche azione un peccato mortale, uno 

dei piu' infami crimini contro l'uomo e contro il Bene assoluto, non si capisce 

perche' non si debba giudicare responsabile chiunque lo favorisca. Una tribunale 

dello Stato non si sognerebbe mai di condannare l'esecutore materiale di un 

omicidio e non il suo mandante. A nostro avviso, ha proprio ragione il nostro 

cardinale. 

Forse i rappresentanti della fede cattolica in Parlamento che si sono dissociati 

da Trujillo, temono che la scomunica possa eventualmente estendersi anche a loro 

per tutti quei casi in cui votano contro i dettami della Chiesa. Immaginatevi il 

dilemma di quel povero cristiano che siede al Parlamento o addirittura al 

Governo: faccio cascare il Governo o mi becco la scomunica? …sapendo benissimo 

che in entrambi i casi col cavolo che verrebbe rieletto. 

E cosi' la Chiesa, con la trasparenza della scomunica, avrebbe perso un suo 

malcelato rappresentante nelle istituzioni temporali, e con lui una parte della 

sua straordinaria capacita' di influenzare la vita degli altri Stati. I politici 

oggi vicini alla Chiesa dovrebbero uscire allo scoperto e dichiarare apertamente 

fedelta' non gia' al popolo che li ha eletti ma al Papa che li comanda. E su 

questa base dovrebbero cercare il consenso dell'elettorato. 

Ed ecco che allora si preferisce rimanere nell'ipocrisia: piu' pappa per i 

rappresentanti della fede cattolica in Parlamento, piu' potere delle gerarchie 

ecclesiastiche sul Parlamento. 

Ringraziamo quindi il cardinal Trujillo per la lezione di trasparenza che sta 

dando ai suoi colleghi ed ai loro rappresentanti che operano nelle istituzioni 

italiane. Al contrario di loro, il cardinale si rivolge all'istituzione di cui 

fa parte, la Chiesa Cattolica, per combattere a viso scoperto pratiche che 

questa legittimamente non condivide e aborre. E stigmatizza cosi' quei 

rappresentanti della Chiesa cattolica che preferiscono esercitare le loro 

pressioni in maniera poco trasparente (magari, ma non osiamo crederci, 

minacciando di mobilitare un esercito di preti di parrocchia durante la 

successiva campagna elettorale). 

Per tutto questo, VIVA TRUJILLO! 

di Pietro Yates Moretti

--------------------------------------

ARTICOLI

- Svizzera. Figli su misura ed altri approcci terapeutici

Ha suscitato scalpore la nascita di Elodie, probabile primo bebè terapeutico 

svizzero. Elodie e' una "bambina su misura", scelta, attraverso la selezione 

degli embrioni, come donatrice di midollo osseo per il fratello colpito da grave 

deficienza immunitaria.

Il primo design baby e' nato pero' alcuni anni fa in Inghilterra con 

l'autorizzazione della locale commissione etica. In teoria -scrupoli etici a 

parte-, si potrebbero "produrre" bambini donatori di reni o di una parte del 

fegato da trapiantare non solo ai fratelli ma ad altri familiari. Chi riflette 

sui bebè terapeutici, forse si chiede quali altre possibilita' ci sarebbero per 

ottenere cellule staminali compatibili. Per l'esperto di cellule staminaliAlois 

Gratwohl, della clinica universitaria di Basilea, la risposta e' semplice: se si 

reperiscono cellule staminali dal cordone ombelicale provenienti da fratelli con 

lo stesso sistema Hla (antigeni umani leucocitari) o sistema di 

istocompatibilita', disponiamo della migliore fonte possibile, essendo queste 

cellule superiori delle staminali ottenibili dal midollo osseo o dal sangue. 

Questo perche' le cellule di un neonato non hanno pressoché contatti con 

microrganismi, quindi sono meno aggressivi dal punto di vista immunologico. Ma 

buoni risultati si possono ottenere anche con familiari o estranei aventi lo 

stesso sistema Hla. Questi ultimi si possono cercare in ogni parte del mondo 

grazie al registro delle cellule staminali. Oggi sono dieci milioni le persone 

registrare e disponibili, in caso di necessita', a donare le cellule staminali. 

Inoltre, esiste una riserva di sangue cordonale di duecentomila neonati. 

Gratwohl chiarisce che il rapporto attuale e' di un donatore compatibile ogni 

due pazienti. Se non tutti possono contare su un donatore compatibile, e' 

perche' esistono dei tipi Hla piu' frequenti e altri molto rari. C'e' una regola 

molto semplice: maggiore e' la compatibilita' tra donatore e ricevente e 

migliore e' il risultato dell'intervento. Malgrado cio', un terzo dei trapianti 

con cellule staminali avviene anche in mancanza di donatori compatibili. 

Addirittura, in alcune circostanze le staminali di un donatore non 

istocompatibile danno dei vantaggi, ossia degli effetti migliori contro la 

malattia genetica. E' ovvio, chiosa Gratwohl, che bisogna valutare caso per caso 

quali possano essere rischi e benefici di ogni opzione terapeutica.

Altri possibili trattamenti su malati bisognosi di cellule staminali potrebbero 

essere, almeno in ipotesi, una terapia genetica e la clonazione terapeutica. 

Solo che, a differenza del trapianto di staminali da fonti consolidate, questi 

metodi sono ancora in una fase concettualmente sperimentale. Ma, in base alle 

sperimentazioni animali, si puo' immaginare che siano interventi fattibili. In 

questo caso si toglierebbe dal paziente una cellula somatica per fonderla con un 

ovocita privato dal nucleo, e tramite opportune stimolazione s'indurrebbero le 

cellule a dividersi. Sostituendo il gene malato con una variante sana, si 

svilupperebbe un embrione, da cui ricavare cellule staminali da coltivare e 

utilizzare nel trattamento. Gratwohl ammette che si sa ancora troppo poco se un 

simile scenario possa funzionare anche sull'uomo o se si dovra' fare i conti con 

nuovi problemi inediti. Ci sono indizi a favore dell'ipotesi, secondo cui per la 

clonazione terapeutica non sia indispensabile un ovocita privato del nucleo; il 

procedimento potrebbe funzionare anche con cellule staminali embrionali o con il 

citoplasma, visto che sono determinati componenti del citoplasma a consentire la 

riprogrammazione e quindi la clonazione. Gratwohl e' sicuro che queste sostanze 

saranno identificate tra non molto. Tutto cio', a dimostrazione di quanti passi 

avanti riesca a fare la medicina riproduttiva e a quali livelli si muove la 

ricerca -a prescindere dal dibattito in corso nell'opinione pubblica e tra i 

legislatori sul valore e il significato della diagnosi preimpianto. 

di Rosa a Marca

-------------------

- Ue. Una biopolitica a pelle di leopardo

Cosi' un articolo di Christian Schwaegerl sul quotidiano Frankfurter Allgemeine 

Zeitung

Da quando Francia e Olanda hanno rifiutato la Costituzione europea, il processo 

di unificazione langue in molti punti. Fa eccezione la ricerca scientifica, la 

cui essenza la spinge naturalmente in avanti. Oltre tutto, per persone di 

scienza, la collaborazione transnazionale e' sempre stata ovvia e naturale. E in 

futuro lo sara' a un livello mai raggiunto prima giacche' una parte dei soldi 

delle imposte andra' a finanziare la ricerca. La Commissione Europea, i ministri 

competenti dei 25 Paesi e il Parlamento Ue sono infatti giunti alla fase finale 

di un piano che prefigura gli Stati Uniti d'Europa per la ricerca scientifica. 

Finora essa era piu' che altro di competenza dei singoli Stati: ogni Governo 

decideva i propri obiettivi senza accordarsi con gli altri, e cio' rendeva arduo 

agli studiosi di un determinato Paese spartire i soldi disponibili con i 

colleghi stranieri. In quanto a Bruxelles, la Commissione ha sempre concesso 

generose sovvenzioni un po' a tutto, ma poche briciole all'innovazione. Anche 

questo cambiera'. Il punto centrale della politica comunitaria in materia di 

ricerca scientifica e' il VII Programma quadro per il periodo 2007-2013, dotato 

di 51 miliardi di euro da investire in scienza e tecnologia. E, per la prima 

volta, Bruxelles sostiene esplicitamente anche la ricerca di base senza 

finalita' d'uso. Nel nuovo Consiglio di ricerca europeo saranno i ricercatori, e 

non i funzionari, a decidere sui progetti da finanziare.

La soddisfazione per la fase che si apre sarebbe quasi perfetta se non restasse 

un grosso ostacolo da superare: la ricerca con le cellule staminali embrionali. 

Sara' proprio questo tema a dominare l'ultima tappa del percorso, ed e' 

difficile oggi intravedere una soluzione. Come puo' esserci collaborazione tra 

gli Stati se in un Paese viene autorizzato un progetto che in un altro e' 

proibito? Nell'Ue c'e' ancora grande disaccordo sul quesito di fondo, ossia da 

quale momento l'oggetto di ricerca uomo debba essere protetto. Alcuni Paesi, tra 

cui Italia, Polonia e Slovacchia, hanno proibito la ricerca con gli embrioni. 

Altri, Gran Bretagna e Svezia, si sono distinti a livello mondiale come 

precursori addirittura della clonazione terapeutica. La Germania e' in una via 

di mezzo: autorizza la ricerca solo con colture di cellule staminali embrionali 

esistenti al primo gennaio del 2002; impedisce cioe' l'uso di embrioni 

successivi a quella data, ma rende possibile la ricerca di base. Queste 

differenze creano difficolta'. Come superarle? O si cancella dal programma il 

capitolo della ricerca con le cellule staminali, lasciando che ogni Paese se la 

veda per conto proprio, oppure si trova un compromesso simile a quello tedesco, 

o infine, la maggioranza si impone sulla minoranza. Il Commissario alla Ricerca 

Janez Potocnik vuole un percorso spedito. Anche da parte britannica si preme per 

una regolamentazione aperta. Due voci che hanno trovato una buona sponda nel 

Parlamento europeo, dove l'ex Commissario Philippe Busquin, ora parlamentare 

socialista, guida il gruppo dei liberalizzatori. In base al testo votato dal 

Parlamento Ue, sono escluse le ricerche riguardanti la clonazione umana, quelle 

volte a produrre modificazioni ereditabili del genoma umano o la produzione 

mirata di embrioni per reperire cellule staminali. Ma molto altro e' consentito, 

anche ricerche che in Germania e in altri Paesi oggi sono vietate. E se finora 

Bruxelles aveva gia' finanziato alcuni progetti avanzati, questo passaggio 

parlamentare gli da' nuovo impulso. A questo punto, la ministra per la ricerca 

tedesca Annette Schavan, che ha un atteggiamento restrittivo in tema di 

embrioni, non ha un compito facile. Spettera' infatti a lei, in quanto membro 

della Presidenza del Consiglio all'inizio del 2007, tenere a battesimo il 

Programma. La ministra non vuole finanziare con soldi tedeschi progetti di altri 

Paesi che in Germania sarebbero vietati, e cio' suscita le critiche dei 

ricercatori tedeschi delle cellule staminali, i quali lamentano le restrizioni 

cui sono soggetti, compresa la loro cooperazione con colleghi stranieri, e che 

li esclude dal progresso. Oltre tutto, la via mediana tedesca non ha trovato 

degli imitatori. In Francia e Spagna, due importanti partner Ue, la normativa e' 

piu' liberale. E anche in Irlanda si levano voci a favore dell'uso degli 

embrioni. Senza dimenticare la presa di posizione del nuovo ministro italiano 

per la Ricerca, che ha ritirato l'Italia dal gruppo dei Paesi contrari ai 

finanziamenti europei per la ricerca con le staminali embrionali. E' dunque 

improbabile che nella seduta del Consiglio, che si terra' ora a luglio, la 

ministra Schavan riuscira' a raccogliere un numero sufficiente di voti per 

imporre il veto. Se vogliono impedire l'escalation, i politici alla Schavan 

dovranno fare sforzi d'immaginazione. Per esempio, sarebbe contro lo spirito di 

politica comunitaria se i soldi per finanziare i progetti eticamente sensibili 

si prelevassero non dalla cassa comune, ma da un fondo speciale, costituito solo 

con il denaro dei Paesi favorevoli, e non dei contrari? Finora, soluzioni simili 

non sono mai state prese in considerazione per il timore di una "frantumazione" 

del bilancio comunitario. Ma forse andrebbe considerato che sono pochi i quesiti 

di rilevanza paragonabile allo status dell'embrione. 

a cura di Rosa a Marca

-------------------

--------------------------------------

NOTIZIE

- Francia. Autorizzate le prime ricerche sulle cellule staminali embrionali

Carine Camby, direttrice dell'Agenzia francese di biomedicina, il 20 giugno ha 

annunciato che sei gruppi di biologi, operanti in strutture pubbliche, sono 

stati autorizzati a condurre delle ricerche sulle cellule staminali embrionali 

umane. Le cellule provengono da embrioni soprannumerari non facenti piu' parte 

di un progetto di fecondazione medicalmente assistita. L'autorizzazione era 

attesa, e giunge a cinque mesi dalla pubblicazione del decreto del 7 febbraio 

2006 che precisa le modalita' d'autorizzazione delle ricerche. Ma anche a quasi 

due anni dalla promulgazione della legge di bioetica del 6 agosto 2004, che ne 

recepiva il principio a titolo di deroga e per un periodo di cinque anni.

I lavori autorizzati hanno tre obiettivi. Innanzitutto, approfondire le 

conoscenze fondamentali per meglio comprendere i meccanismi di differenziazione 

delle cellule staminali che costituiscono un embrione umano. In secondo luogo, 

analizzare l'utilita' di queste cellule nell'elaborazione di modelli di studio 

delle malattie genetiche. Infine, valutare il loro potenziale terapeutico.

Dopo la pubblicazione del decreto, dodici équipe di biologi avevano presentato 

domanda di autorizzazione. Nessuna e' stata respinta; sei sono state concesse; 

altre cinque sono in fase d'istruzione e una e' stata ritirata. Delle prime sei 

autorizzazioni concesse, cinque concernono gruppi degli istituti Inserm e 

Pasteur di Parigi che si propongono di lavorare su linee di cellule staminali 

embrionali provenienti dall'estero, reperite nelle stesse condizioni etiche 

previste dalla legge francese del 6 agosto 2004, ed importate con l'avallo delle 

autorita' sanitarie ed etiche. Per ora, un solo gruppo -co-diretto da Marc 

Pechanski (Istem, Evry) e Stéphane Viville (CHU di Strasburgo)- e' autorizzato a 

creare, sul territorio nazionale, delle linee di cellule staminali partendo da 

embrioni concepiti in provetta. Si tratta di embrioni portatori di stigma di una 

malattia genetica identificata durante una diagnosi preimpianto, richiesta da 

una coppia che rischiava di trasmettere la malattia. Le prime ricerche in questo 

campo riguardano malattie neurodegenerative dette di Steinert e Huntington.

Le autorizzazioni annunciate da madame Camby segnano anche, al termine di un 

lungo processo di valutazione caratterizzato da una serie di decisioni prese in 

una certa confusione, il possibile ingresso di biologi francesi nel promettente, 

concorrenziale paesaggio della biologia contemporanea e della medicina di 

domani. 

- Australia. Schiacciante maggioranza a favore della ricerca con le staminali 

embrionali

Molti in Australia sono convinti che si debbano estrarre cellule staminali da 

embrioni umani per trattare infortuni e malattie. Questo e' quanto emerge da un 

sondaggio della Roy Morgan International, secondo cui l'82 per cento degli 

intervistati ha risposto di supportare questo tipo di ricerca scientifica. 

Questo il quesito ed i risultati del sondaggio:

Un nuovo importante percorso per la ricerca con gli embrioni umani consiste nel 

prelevare le cosiddette cellule staminali da embrioni di cinque giorni. 

L'embrione non e' poi capace di svilupparsi ulteriormente. Gli scienziati stanno 

lavorando a questa tecnica per trasformare le cellule staminali estratte da un 

embrione in un tipo di cellule nel corpo, come le cellule nervose e muscolari, 

per curare malattie quali quelle del cuore, l'Alzheimer, il cancro, le lesioni 

spinali e molte altre. In poche parole, le cellule staminali possono essere 

estratte dagli embrioni umani per essere usate nel trattamento di molte malattie 

e infortuni. Approvi o disapprovi l'estrazione delle cellule staminali dagli 

embrioni umani per curare infortuni e malattie?

Approvo: 82%

Disapprovo: 13%

Indeciso: 9% 

- Usa. New Jersey. Progetto di legge per il finanziamento della ricerca approda 

al Senato

Una commissione sul bilancio del Senato ha approvato un progetto di legge che 

autorizzerebbe un prestito di 230 milioni di dollari in sette anni per 

finanziare la ricerca con le cellule staminali presso le universita', le 

istituzioni mediche accademiche, e altri centri di ricerca.

Il progetto di legge e' stato sostenuto dal presidente del Senato Richard J. 

Codey e dalla senatrice Barbara Buono, entrambi democratici. E' stato invece 

osteggiato da coloro che considerano la ricerca con le cellule staminali 

embrionali come un aborto. 

La commissione del Senato ha approvato con 8 voti favorevoli e 3 contrari il 

progetto di legge che ora passa all'esame dell'intera aula. La commissione ha 

anche respinto alcuni emendamenti che avrebbero posto limiti alla ricerca con le 

cellule staminali adulte.

Lo stesso testo era passato al Senato lo scorso anno quando Codey era 

governatore, ma non fu mai preso in considerazione dall'Assembley, il cui voto 

e' necessario per l'approvazione di una legge. Anche questa volta l'Assembley 

dovra' esprimersi sul progetto di legge. 

- Usa. Frist annuncia voto al Senato sulla ricerca con le cellule staminali 

entro luglio

Il leader della maggioranza al Senato, Bill Frist, ha reintrodotto lo scorso 29 

giugno un progetto di legge per ampliare il finanziamento pubblico alla ricerca 

con le cellule staminali. Frist ha anche annunciato che il progetto verra' 

discusso e votato a luglio.

Il testo di legge era bloccato dal maggio del 2005 dopo che era stato approvato 

dalla Camera dei rappresentanti. Saranno inoltre discussi e votati altri due 

progetti sulla ricerca con le cellule staminali, uno che vieterebbe l'estrazione 

di cellule dagli embrioni umani e l'altro che favorirebbe la ricerca sulle 

cellule staminali embrionali senza l'embrione.

Il leader della minoranza democratica Harry Reid ha detto che questa notizia 

data da Frist portera' pace e tranquillita' alla ex First Lady Nancy Reagan e 

agli altri sostenitori della ricerca con le cellule staminali. Il marito, l'ex 

presidente degli Usa Ronald Reagan, e' morto nel 2004 per il morbo di Alzheimer, 

una delle molte malattie che molti scienziati credono di poter curare in futuro 

grazie alla ricerca con le cellule staminali embrionali.

Come riporta lo stesso leader di maggioranza, Nancy Reagan, che da anni si batte 

per la liberta' di ricerca, ha spinto vigorosamente nei giorni scorsi affinche' 

Frist calendarizzasse la discussione del progetti di legge.

Lo stesso Frist, un noto cardiochirurgo, sorprese molti repubblicani lo scorso 

anno quando annuncio' il suo supporto alla ricerca con le staminali embrionali, 

promettendo che si sarebbe giunti ad un voto prima del termine della sessioni 

legislativa.

Due senatori anti-abortisti, Sam Brownback del Kansas e Rick Santorum della 

Pennsylvania, hanno fatto sapere che non si opporranno al provvedimento.

Almeno un repubblicano, il senatore Tom Coburn, aveva minacciato di bloccare il 

progetto prima che raggiungesse l'aula del Senato, ma ha poi ceduto di fronte 

alla mediazione di Frist. L'accordo raggiunto fra i due esponenti repubblicani 

prevede che ci siano almeno 60 voti su 100 del Senato perche' il progetto venga 

approvato.

Ma fonti anonime della Casa Bianca hanno fatto sapere che il presidente George 

W. Bush avrebbe intenzione di porre il veto sulla legge qualora venisse 

approvata, come ha gia' minacciato di fare in passato. 

- Australia. Cresce il supporto alla ricerca con le cellule staminali

Un nuovo sondaggio rivela che gli australiani sono sempre piu' a loro agio con 

le nuove tecnologie, fra cui la ricerca con le cellule staminali. Il sondaggio 

dell'Australian Centre for Emerging Technologies and Society, condotto dalla 

Swinburne University Centre in Melbourne, ha interrogato un campione di 1000 

persone sulle tecnologie emergenti.

"In generale gli australiani sono ottimisti sulla scienza e la tecnologia", ha 

detto Michael Gilding, direttore del Centre che fa notare come gli uomini siano 

piu' favorevoli alla ricerca con le cellule staminali delle donne. "La cosa 

interessante e' che negli ultimi tre anni la gente sembra divenire sempre piu' 

favorevole alle tecnologie che stiamo monitorando".

Su una scala da 0 a 10 (0=nessuna fiducia; 10=piena fiducia), gli uomini hanno 

dichiarato un livello di fiducia alla tecnologia delle cellule staminali pari a 

7.0 (nel 2004 era 6,5), le donne 5,7 (nel 2004 era 4,7).

Il sondaggio puo' essere letto qui: 

http://www.swinburne.edu.au/lss/acets/monitor/2005MonitorFULL.pdf 

- Usa. Cellule staminali potrebbero combattere le malattie autoimmunitarie

I ricercatori della Oklahoma Medical Research Foundation di Oklahoma City, in 

collaborazione con le universita' giapponesi di Tokyo, Osaka e Saga, hanno 

scoperto nuove caratteristiche delle cellule staminali del midollo spinale che 

potrebbero contribuire al trattamento di malattie come la leucemia, lupus e 

artrite reumatoide. Queste cellule, fino ad ora ritenute dormienti, possono 

identificare la presenza di batteri e virus nel sangue.

"Sappiamo da molto tempo che le cellule staminali ematopoietiche del sangue 

creano cellule del sangue che sono i soldati di frontiera del sistema 

immunitario del corpo", ha detto l'autore dello studio Pail Kincade. "Ma non 

credevamo che gli agenti infettivi avessero un ruolo attivo in questo processo".

Una volta che gli agenti infettivi sono stati identificati, le cellule staminali 

cominciano a difendere l'organismo contro i patogeni estranei -un fatto che ha 

sorpreso gli scienziati.

"Cio' che abbiamo scoperto e' che queste cellule staminali hanno delle sorte di 

antenne che individuano i batteri ed i virus", ha aggiunto Kincade. "E quando le 

cellule staminali ricevono dei segnali di aiuto, entrano in azione, creando 

cellule di cui l'organismo ha bisogno specialmente nella fase iniziale di quelle 

situazioni che possono mettere a rischio la vita".

Questa scoperta potrebbe quindi rivelarsi utile per la cura di malattie 

autoimmunitarie. "Potrebbe essere possibile dare una scossa al sistema 

immunitario quando necessario o prevenire reazioni indesiderate. Questo potrebbe 

rivelarsi uno strumento potente per combattere il cancro, lupus e molte altre 

malattie", ha concluso Kincade.

Lo studio e' stato pubblicato sul numero di giugno della rivista Immunity. 

- Canada. Accordo per la prima banca del tessuto del cordone ombelicale

Due delle piu' importanti societa' di ricerca sulle cellule staminali, Create 

Cord Blood Bank e Tissue Regeneration Therapeutics, ha raggiunto un accordo 

strategico che portera' all'apertura della prima banca del tessuto del cordone 

ombelicale.

Col sostegno della Universita' di Toronto, il Canadian Institutes of Health 

Research e l'Ontario Research and Development Challenge Fund, questa nuova joint 

venture offrira' per la prima volta ai genitori in attesa di un figlio la 

possibilita' di preservare il tessuto del cordone ombelicale, e non solo il 

sangue. Recenti studi hanno infatti messo in evidenza come le cellule staminali 

estratte dal tessuto del cordone possono essere impiegate nel trattamento di 

malattie muscolari, cardiache, immunitarie e infiammatorie. 

- Australia. Il Governo federale non intende finanziare la clonazione 

terapeutica

La ricerca attraverso la clonazione terapeutica non sara' finanziata dal governo 

federale se lo Stato del Victoria sfidera' Canberra e legalizzera' questo tipo 

di ricerca. E' questo l'ammonimento del ministro del Tesoro, Peter Costello, al 

governo di Steve Bracks.

Il Governo del Victoria aveva fatto capire nei giorni scorsi che era pronto ad 

agire da solo sulla clonazione terapeutica nonostante l'apparente opposizione 

del Governo federale.

Ma Costello ha detto che Canberra fara' di tutto per impedire che il Victoria 

sviluppi questa tecnologia. Ha ribadito che il primo passo e' quello di aprire 

un tavolo di dialogo in quanto il Governo federale intende avere leggi uniformi 

su tutto il territorio australiano che mettano al bando la clonazione 

terapeutica.

Se questo tavolo fallisse, il ministro ha annunciato che il Commonwealth non 

finanzierebbe alcun progetto di ricerca in cui viene impiegata la clonazione 

terapeutica.

La gran parte della ricerca in Australia e' finanziata dal Governo federale. 

- Usa. Dalle cellule staminali embrionali una possibile cura contro l'Aids

Dalle cellule staminali embrionali una possibile cura contro l'Aids: per la 

prima volta scienziati dell'Universita' di Los Angeles sono riusciti a 

trasformare queste staminali umane nelle cellule immunitarie attaccate dal virus 

Hiv, i linfociti T helper.

La notizia, resa nota sui Proceedings of the National Academy of Sciences 

(PNAS), potrebbe essere il punto di partenza anche per la cura di altre malattie 

del sistema immunitario.

I linfociti T sono tra le cellule di difesa piu' importanti contro le malattie e 

sono il bersaglio del virus Hiv. La fabbrica dei linfociti T e' il timo, una 

ghiandola in cui cellule provenienti dal midollo osseo sono trasformate appunto 

in questo tipo di linfociti. Il timo perde funzionalita' con gli anni e per 

questo gli anziani sono piu' suscettibili alle infezioni.

Gli esperti Usa, diretti da Zoran Galic, hanno coltivato in vitro cellule 

embrionali umane in un mezzo di coltura che le ha indotte a trasformarsi in 

cellule progenitrici delle cellule del sangue. Poi queste cellule sono state 

impiantate in un timo umano trapiantato in un topolino e ivi sono state 

trasformate nel timo, come avviene normalmente nel nostro corpo, in cellule T 

helper mature.

Questo e' un traguardo senza precedenti, ha dichiarato Zack, e una volta 

compresi i segnali che inducono le staminali embrionali a trasformarsi in 

linfociti T, questa fonte di linfociti potrebbe rivelarsi un'importantissima 

arma contro malattie del sistema immunitario come l'Aids. “Proseguendo per 

questa strada potremmo arrivare a ripopolare il sistema immunitario di pazienti 

con deficit di cellule T. Oltre che per una terapia cellulare queste cellule 

potrebbero essere usate per veicolare la terapia genica contro malattie del 

sistema immunitario di natura genetica”. 

- Irlanda. Vuole usare gli embrioni congelati e si rivolge al tribunale

Con una denuncia all'ex marito e allo Stato irlandese, una donna separata ha 

portato davanti alla giustizia il dibattito sulla questione del “diritto alla 

vita”. La donna vuole il diritto di utilizzare gli embrioni fecondati e 

congelati dalla coppia prima della separazione, e fa leva sul divieto 

costituzionale di abortire, datato 1983. Secondo questa norma il non nato ha gli 

stessi diritti dell'essere umano e dunque il marito della signora non puo' 

impedire lo sviluppo della vita dell'embrione congelato.

La coppia aveva prodotto in una clinica per la fecondazione artificiale sei 

embrioni durante il matrimonio. Con tre di questi aveva ottenuto il primo 

figlio. Entrambi i coniugi, i cui nome non sono stati rivelati nel rispetto 

della legge irlandese sulla privacy, avevano poi firmato un accordo con qui 

avrebbero potuto utilizzare anche i restanti tre. Dopo la separazione la moglie 

ha deciso di avere un altro figlio. Il marito pero' si e' opposto negando la sua 

autorizzazione, dicendo di non voler diventare genitore di un altro figlio 

partorito dalla donna. 

- Australia. Ovuli di scorta aiuteranno le donne con problemi di sterilita'

Da una ricerca sulle topoline un possibile aiuto per curare disturbi della 

fertilita' femminile. Un gruppo di ricercatori australiani, diretti da Jock 

Findlay del Prince Henry's Institute e Jeff Kerr del Monash Department of 

Anatomy and Cell Biology, ha scoperto che, nonostante l'eta', le topoline hanno 

una scorta rinnovabile di ovuli nelle loro ovaie. La ricerca, pubblicata su 

'Reproduction', sembra metter fine alla controversia che ha diviso per anni 

medici e biologi: se, cioe', le femmine dei mammiferi siano nate con un numero 

preciso e limitato di ovociti.

Nell'ovaio dei mammiferi, le cellule riproduttive (ovociti) si sviluppano nei 

follicoli ovarici. Negli esseri umani si ritiene che gli ovuli 'muoiano' uno 

dopo l'altro con gli anni, fino ad arrivare nell'eta' adulta. Quando il numero 

degli ovuli si azzera le donne non possono piu' riprodursi, entrando in 

menopausa. Ma il team di Findlay ha scoperto che il numero totale di ovuli nelle 

femmine di topo giovani e normalmente sane non declina nel tempo: si conserva 

nella stessa quantita' piu' a lungo di quanto creduto finora. Dunque questo 

suggerisce che i topi hanno una fonte di ovociti rinnovabili, sostengono gli 

autori, una sorta di scorta. 

“Il meccanismo che sta dietro a questi ovociti rinnovabili e' ancora sconosciuto 

- precisa Findlay - benche' altri scienziati abbiano suggerito che i nuovi ovuli 

derivino da cellule staminali del midollo o delle ovaie. Noi pero' non lo 

sappiamo. E sono necessarie ulteriori ricerche per scoprirlo”.

La scoperta degli ovuli 'di scorta' nelle topoline non significa per forza che 

lo stesso accade negli uomini, avvertono i ricercatori australiani. “Ma il 

meccanismo potrebbe fornire una direzione per la ricerca di staminali ovariche e 

aiutare le donne con problemi di fertilita”. 

- Usa. Staminali. Iniziano i test per curare neonati da un male ereditario

Dopo incoraggianti risultati su modelli animali di una rara ma fatale malattia 

neurodegenerativa, la malattia infantile di Batten, al via presto uno studio 

clinico con staminali neurali ottenute da feti che saranno modificate 

geneticamente e impiantate nel cervello di neonati malati.

Lo ha annunciato la compagnia StemCells di Palo Alto, California, che ha 

ricevuto l'approvazione dalla Food and Drug Administration (FDA) lo scorso 

ottobre e si prepara dunque a partire con i test clinici con staminali neurali 

umane. Secondo quanto riferito al meeting of International Society for Stem Cell 

Research tenutosi a Toronto, dove gli esperti hanno presentato i promettenti 

risultati dei test su animali, le cellule saranno impiantate con lo scopo di 

correggere il difetto genetico responsabile della malattia.

La malattia infantile di Batten, o ceroido-lipofuscinosi neuronale e' una rara 

malattia causata da difetti enzimatici. Gli enzimi mancanti servirebbero per 

eliminare una molecola, la lipofuscina, tossica per i neuroni quando si accumula 

al loro interno.

Nei test pre-clinici, ha spiegato Nobuko Uchida della compagnia californiana, i 

topolini sono sopravvissuti piu' a lungo dopo aver ricevuto la terapia a base di 

cellule neurali umane, inoltre nel loro cervello si e' accumulata una quantita' 

inferiore di lipofuscina e sono morti meno neuroni. 

- Giappone. Ottenute da staminali adulte cellule simili alle embrionali

Ricercatori giapponesi dicono di aver spostato indietro l'orologio biologico di 

cellule adulte della pelle di topo, trasformandole in cellule simili alle 

staminali embrionali.

L'annuncio, che arriva dal meeting della International Society for Stem Cell 

Research in corso a Toronto, e' di Shinya Yamanaka dell'Universita' di Kyoto.

La trasformazione, secondo quanto riferito da Yamanaka, sarebbe avvenuta 

stimolando l'attivita' di soli 4 geni nelle cellule adulte. Le cellule staminali 

embrionali si sono mostrate per ora le piu' versatili in assoluto sul fronte 

della capacita' di trasformarsi in vari tipi cellulari. Per questo solleticano 

le aspettative degli scienziati che lavorano per trovare cure a malattie che 

oggi non lasciano scampo. Ma a quale prezzo?

Distruggere embrioni per ricavare queste cellule secondo molti non e' una 

pratica perseguibile, quindi gli occhi di vari ricercatori sono puntati a 

trovare una fonte alternativa di staminali embrionali, che non preveda la 

distruzione di embrioni.

Una possibilita' e' scoprire i segreti che permettono a una staminale di essere 

tale: una volta scoperti i geni che le conferiscono i poteri di cellula 

staminale si potrebbero cioe' manipolare gli stessi geni nelle cellule adulte, 

per vederle tornare indietro a un'eta' bambina' in cui siano a loro volta capaci 

di comportarsi come cellule immature che devono ancora decidere il proprio 

destino.

I ricercatori giapponesi hanno dimostrato che, almeno per le cellule di topo, la 

chiave di questo intervento per riportare indietro le lancette di una cellula 

adulta e' in 4 geni, tre dei quali sono noti ai ricercatori, Oct4, Sox2, c-Myc, 

il quarto, non nominato da Yamanaka, sarebbe un fattore di trascrizione che non 

si pensava, finora, avere un ruolo cosi' importante per le staminali.

Yamanaka ha raccontato che copie extra di questi quattro geni trasformano le 

cellule cutanee adulte di topolini in cellule simili alle staminali embrionali.

Il prossimo passo sara' tentare lo stesso risultato partendo da cellule adulte 

dell'uomo, ma di certo ci saranno altri geni coinvolti e quindi bisognera' 

trovare la ricetta valida per le cellule umane, scoprendo i geni chiave per la 

trasformazione cosi' come si e' fatto ora con quelle di topo. 

- Corea del Sud. Clonazione: Hwang ammette la frode e rischia tre anni di 

carcere

Rischia almeno tre anni di carcere Hwang Woo-Suk, lo scienziato sudcoreano prima 

entrato nella storia per i suoi esperimenti sulla clonazione terapeutica, e poi 

passato alla cronaca nel ruolo di sospetto impostore.

Davanti alla Corte che dovra' giudicarlo per l'accusa di frode e appropriazione 

indebita, Hwang ha ammesso “ampie responsabilita” riguardo allo scandalo che lo 

ha travolto. Un vero e proprio 'tormentone' che, oltre al 'papa' della 

clonazione', vede coinvolti altri cinque ricercatori del suo team. E ora, dopo 

aver perso il prestigioso posto di docente all'universita' di Seul che lo ha 

messo alla porta, Hwang rischia di finire dietro le sbarre. 

- Citta' del Vaticano. Bioetica, in arrivo documento di Benedetto XVI

"Papa Ratzinger sta preparando un documento sulla bioetica, sulla biogenetica e 

in particolare sulla protezione dell'embrione. Il pontefice vuole impedire 

qualsiasi manipolazione dell'embrione, perche' non tutto cio' che e' 

'tecnicamente possibile, e' moralmente ammissibile'. Benedetto XVI – come ha 

riportato il quotidiano La Repubblica - ha dato mandato alla Congregazione per 

la Dottrina della fede di approfondire la questione e il dicastero ha gia' 

iniziato a esaminare i singoli problemi attraverso riunioni di esperti.

L'anticipazione viene dal cardinale Bertone, prossimo Segretario di Stato, che 

ne ha accennato al termine di un convegno sulla famiglia, cui ha partecipato 

l'ex presidente del Senato Marcello Pera. Il futuro Segretario di Stato ha 

rivelato che papa Wojtyla progettava di scrivere un'enciclica sulla legge 

naturale. 'E' un'idea che resta feconda', ha soggiunto. Bertone ha fatto 

riferimento all'Istruzione Donum Vitae, emanata dall'allora cardinale Ratzinger 

nel 1987, nella quale veniva sancito che l'embrione deve essere fecondato solo 

attraverso l'atto sessuale, senza l'intervento di tecniche esterne. Di 

conseguenza per la Chiesa sono proibite tutte le tecniche riproduttive 

artificiali, a partire dall'unione in vitro di un ovulo e di uno spermatozoo. 

Con la medesima Istruzione, approvata da papa Wojtyla, Ratzinger vietava anche 

ogni tipo di esperimento sull'embrione. Ne segui' un duro rimprovero 

dell'Osservatore Romano alle cliniche cattoliche (prevalentemente del 

Nord-Europa o dell'America del Nord), che continuavano a praticare la 

fecondazione in vitro. 'Siccome i problemi dopo la pubblicazione della Donum 

Vitae, quasi venti anni fa, sono aumentati - ha spiegato il cardinale Bertone a 

Repubblica - e la materia ha seguito tutta una serie di evoluzioni poste dal 

progresso della scienza in campo biogenetico, si sta riflettendo sull'intera 

materia con l'aiuto di esperti'. 

Il cardinale ha dichiarato che non e' stato ancora deciso se scrivere un 

documento ex novo o redigere un'appendice alla Donum Vitae. La decisione la 

prendera' in ogni caso Benedetto XVI, intenzionato a proseguire con 

determinazione la battaglia iniziata con il suo discorso di marzo ai 

parlamentari del Partito popolare europeo, quando per la prima volta illustro' i 

tre 'principi non negoziabili' su cui si attesta la Chiesa cattolica: difesa 

della famiglia, tutela della vita dalla nascita fino al suo termine naturale, 

liberta' educativa (che significa piu' prosaicamente finanziamento alle scuole 

cattoliche, dal momento che nessun paese europeo impedisce di aprire e gestire 

scuole parificate). 

A Repubblica il cardinale Bertone ha detto che 'si sta ancora pensando se 

integrare o rifare la Donum Vitae o riproporre un nuovo documento'. Appare 

evidente che papa Ratzinger intende trasformare la bioetica nel cavallo di 

battaglia del suo pontificato: contro la cultura contemporanea e anche contro i 

mass media, da lui attaccati in questi giorni. Nello spirito del documento 

vaticano in preparazione, il cardinal Bertone sostiene che 'il fondamento della 

natura umana e' un principio non negoziabile e la cultura deve tenere conto 

della natura'. Anche il segretario della Cei, Betori, ha affermato con veemenza 

ad un convegno romano: 'Ricacciamo indietro le accuse di ingerenza: la Chiesa 

sta dove c'e' l'uomo, ma con la propria specifica identita'. Ribadiamo il dovere 

della custodia delle nostre radici". 

- Italia. Mobilitazione della Rosa nel Pugno del Piemonte

Per la Rosa nel Pugno piemontese, la necessita' della presenza di una forza 

laica, socialista, liberale e radicale e' sotto gli occhi di tutti: e' evidente 

rispetto le recenti polemiche sulla RU486 e sul 'Gay Pride' e alle ipotesi di 

riforma della legge 40 che impedisce la ricerca scientifica sulle cellule 

staminali embrionali; e' evidente per le difficolta' di individuare un percorso 

coraggioso di riforme economiche e del mercato del lavoro che sappiano dare 

nuova spinta al Paese'. 

A tale proposito, il deputato torinese Bruno Mellano e il coordinatore regionale 

Igor Boni affermano di credere in un un progetto politico che 'puo' e deve 

proseguire, nel solco di cio' che e' stato fatto in questi ultimi difficili 

mesi. Occorre coraggio da parte di ciascuno per individuare al piu' presto un 

percorso preciso, che ci possa condurre alla costruzione non solo di una 

federazione di soggetti ma di un vero e proprio partito. Per questo, dal 

Piemonte, chiediamo a tutti i dirigenti e ai militanti della Rosa nel Pugno un 

luglio di mobilitazione straordinaria e di lotta, per la legalita' e per le 

riforme. Mai come ora all'Italia - e a questo Centro-sinistra - servono le idee, 

la determinazione e la lealta' della Rosa nel Pugno'. 

- Italia. Corso in biotecnologie in Campania

Si e' svolto a Torella dei Lombardi, presso il Castello Ruspoli Principe di 

Candriano, il corso sulle biotecnologie organizzato dall'Accademia delle 

Biotecnologie Serono, in collaborazione con il CNBB (Comitato Nazionale per la 

Biosicurezza e le Biotecnologie) e l'Assessorato Regionale alla Sanita'. Il 

Corso di Torella dei Lombardi si colloca nell'ambito del progetto nazionale 

'Biotecnologie e medicina', che ha gia' formato 700 medici in tutta Italia.

'L'incontro di Torella dei Lombardi - ha ricordato Gaetano Sicuranza, ufficio 

formazione ARSAN, Campania - costituisce un elemento propositivo e di ascolto 

che contribuisce ad ampliare in maniera significativa i circuiti della 

conoscenza'.

I docenti dei corsi dell'Accademia delle Biotecnologie Serono sono i maggiori 

esperti italiani di biotecnologie da Leonardo Santi (Presidente CNBB) a Bruno 

Dallapiccola (Ordinario di Genetica Medica, Universita' di Roma 'La Sapienza' - 

Istituto C.S.S. Mendel), a Carlo Alberto Redi (Ordinario di zoologia e biologia 

dello sviluppo, Universita' di Pavia), a Lorenzo Silengo (Dipartimento di 

Genetica, Biologia e Chimica Medica, Univ. Degli Studi di Torino).

I 100 medici selezionati per partecipare all'incontro di Torella dei Lombardi 

hanno assistito alle lezioni dei professori messi in campo per l'occasione 

dall'Accademia delle Biotecnologie Serono, ed agiranno a loro volta da formatori 

verso i colleghi della loro regione.

Secondo la ricerca 'Biotecnologie e opinione pubblica in Italia' realizzata dal 

Comitato Nazionale per la Biosicurezza e le Biotecnologie della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri, il 70% degli italiani ritiene che si parli poco di 

biotecnologie, vorrebbe una informazione piu' adeguata al livello delle proprie 

competenze e il 35% ripone la fiducia proprio nei medici.

'Il rapporto tra la popolazione italiana e la ricerca sulle biotecnologie e' 

positivo - ha detto Leonardo Santi, Presidente CNBB - soprattutto se si affronta 

il campo medico. Dall'indagine infatti emerge che il 92% degli italiani ritiene 

che si dovrebbe proseguire le ricerche in vista di possibili applicazioni in 

campo medico, il 60% in particolare punterebbe sulle cellule staminali e sugli 

studi finalizzati alla diagnosi precoce di malattie genetiche'.

Degli oltre 1.000 nuovi farmaci allo studio nel mondo, quasi il 40% sono farmaci 

biotecnologici. Tra questi, la maggioranza (40%) e' diretta alla cura del 

cancro. L'8,9% e' invece diretto alla cura di malattie infettive, il 6,4% di 

quelle neurologiche, il 5,9% delle malattie cardiovascolari, il 5% malattie 

respiratorie, 4,3% Aids, 4,3% malattie autoimmuni. 

- Italia. La Montalcini inaugurera' il centro di Biotecnologie di Ariano Irpino

Un centro di eccellenza della ricerca per la identificazione dei meccanismi 

genetici, riprodotti su modelli animali, responsabili delle alterazioni che 

nell'uomo producono rilevanti patologie cardiovascolari, metaboliche, tumorali e 

del sistema immunitario: e' questa la mission dell'istituto di ricerche 

genetiche, 'Gaetano Salvatore', del Biogem, il centro di Biotecnologie e 

genetica molecolare nel Mezzogiorno, la societa' consortile nata ad Ariano 

Irpino (Avellino) nel 1997, costituita da Cnr, Stazione Zoologica 'Anton Dohrn' 

di Napoli e dall'universita' 'Federico II', le cui attivita' verranno inaugurate 

il prossimo 15 luglio alla presenza di Rita Levi Montalcini.

L'istituto di ricerche - una vera e propria cittadella della scienza - sara' 

anche un importante punto di riferimento per l'alta formazione universitaria, 

come hanno sottolineato nell'incontro con i giornalisti il presidente, Ortensio 

Zecchino, e il direttore scientifico, Roberto Di Lauro. Biogem ha infatti 

stipulato una convenzione con le universita' di Napoli, Bari, Foggia e del 

Sannio, di un corso di laurea 'magistrale', in regime residenziale, riservato a 

25 studenti mentre sono in fase di stipula le convenzioni per master di secondo 

livello in bio-giuridica e in bioinformatica, con le universita' Lumsa di Roma, 

Suor Orsola Benincasa di Napoli, Parigi e Montreal e con l'universita' del 

Sannio e il Cnr.

Nato da una intuizione del professor Gaetano Salvatore, Biogem parte con il buon 

viatico della valutazione certificata dal Comitato di indirizzo della ricerca 

del ministero che colloca l'istituto irpino tra i primi otto in Italia. 'Non e' 

obbligatorio sottoporsi a queste severe valutazioni - ha ricordato Zecchino - ma 

ci sottoponiamo ben volentieri perche' attraverso la certificazione di qualita' 

del lavoro svolto, l'istituto potra' ampliare le sue prospettive e 

l'autorevolezza della ricerca'. A regime nell'arco di 24 mesi, l'istituto 'G. 

Salvatore' utilizzera' i suoi 14 laboratori, quattro dei quali verranno attivati 

dal 15 luglio, in ognuno dei quali lavoreranno dieci ricercatori che hanno 

acquisito competenze specifiche sulla modificazione genetica di organismi murini 

(Biogem sta gia' brevettando un ceppo che sviluppa cardiopatia e ipertensione).

'La Campania - ha sottolineato il professor Di Lauro - si avvia a diventare un 

punto di eccellenza per la ricerca biomedica. Il centro di Ariano Irpino, 

consentira' la riproduzione di topi per la messa a punto delle metodologie di 

microiniezione e aggregazione di embrioni ma anche per la generazione di animali 

fondatori di linee murine transgeniche e con geniche'. Di Lauro si e' mostrato 

ottimista sulle prospettive che si stanno aprendo nel campo delle patologie 

tumorali della tiroide: nei laboratori di Ariano Irpino, la ricerca in questo 

campo e' tesa a scoprire le possibilita' di intervenire sul gene della tiroide 

che ha perso la funzione antitumorale che si svolge attraverso la captazione 

dello iodio dal sangue.

Il comitato tecnico scientifico di Biogem e' presieduto dal premio Nobel, Renato 

Dulbecco e ne fanno parte il premio Nobel, Torsten Wiesel, e scienziati di fama 

internazionale come i professori Frank Gannon, Iain Mattaj, Ira Pastan, Paolo 

Sassone-Corsi. 

- Italia. Il cardinale Trujillo scomunica i ricercatori, ma il parroco assolve

La Chiesa scomunica chi pratica l'aborto e anche per i ricercatori che 

distruggono gli embrioni. In quanto ai politici che approvano leggi nelle quali 

si permettono queste pratiche, pur se la scomunica non e' prevista, e' giunta 

l'ora di avviare una riflessione 'perche' essi non dovrebbero avvicinarsi 

all'eucaristia'. E' quanto afferma in un'intervista al settimanale Famiglia 

cristiana il cardinale Alfonso Lopez Trujillo, presidente del Pontificio 

consiglio della famiglia.

Il porporato ribadisce che l'aborto non e' un diritto ma un delitto come aveva 

gia' affermato Giovanni Paolo II nell'enciclica Evangelium vitae. Quindi 

conferma che c'e' ancora la scomunica per l'aborto e colpisce 'la madre, il 

medico, gli infermieri, il padre se e' d'accordo'. Un principio che vale anche 

per chi fa ricerca sulle cellule staminali embrionali: 'E' la stessa cosa 

-afferma ancora il cardinale- distruggere l'embrione equivale all'aborto. E la 

scomunica vale per la donna, i medici, i ricercatori che eliminano l'embrione'.

In quanto ai politici che approvano leggi di tale natura 'Se sono credenti 

devono dimostrare la coerenza con i loro atti. Secondo me -spiega Trujillo- se 

approvano leggi inique e ingiuste che distruggono l'uomo e vanno contro i 

diritti di Dio, va fatta una riflessione, perche' essi non potrebbero accostarsi 

all'Eucaristia.

Nessuno al mondo e' autorizzato a contraddire la dottrina della Chiesa sulla 

protezione della vita a tutti i livelli'. Secondo quanto afferma il cardinale in 

Vaticano si teme 'soprattutto che, di fronte alle legislazioni attuali, parlare 

in difesa della vita e dei diritti della famiglia stia diventando in alcune 

societa' una sorta di delitto contro lo Stato, una forma di disobbedienza al 

Governo, una discriminazione contro le donne. La Chiesa rischia di essere 

portata davanti a qualche Corte internazionale, se il dibattito si facesse piu' 

teso, se si ascoltassero le istanze piu' radicali'.

Molti di questi temi, ha spiegato ancora il cardinale, saranno al centro del 

prossimo Incontro mondiale delle famiglie che si celebrera' a Valencia dal 1 al 

9 luglio, e al quale nella sua parte conclusiva, prendera' parte anche Benedetto 

XVI.

'Condivisione dei contenuti ma stupore per i toni, che fanno passare l'idea di 

un Dio arrabbiato con gli uomini perche' non in sintonia con lui'. E' questo il 

commento a caldo di Paola Binetti, senatrice della Margherita e membro della 

commissione Sanita' al Senato, in merito alle dichiarazioni del cardinale 

Trujillo. 'Mi sembra che un principio come il valore della vita sia da tutelare 

in tutti i modi. E l'intervento del cardinale, in vista dell'incontro mondiale 

delle famiglie cattoliche con il Papa, rientra pienamente nella dottrina della 

Chiesa cattolica. Condivido pienamente il fatto che non si debba fare l'aborto e 

manipolare gli embrioni, ma rimango stupita dei toni usati dal cardinale 

nell'intervista'. Il riferimento alla scomunica infatti, 'sorta di sanzione 

disciplinare per i credenti, e' una cosa conosciuta dalle vecchie generazioni di 

credenti, ma non da quelle nuove. Mi sarei invece aspettata che l'accento 

venisse posto piu' su misure di accoglienza che punitive, con il riferimento ai 

principi della solidarieta', magnanimita' e del perdono da parte della Chiesa. 

In questa intervista invece si suggerisce l'idea di un Dio che punisce e non 

perdona. Gli scienziati possono anche fare esperimenti sugli embrioni, ma solo 

se sono a vantaggio di quello specifico embrione, non in nome di altri, per la 

vita e' sempre il fine ultimo da tutelare'.

'Nessun Governo puo' fermare la ricerca, nemmeno un credo religioso. Perche' la 

ricerca e' una necessita' dell'uomo'. Risponde cosi' Giuseppe Novelli, 

professore di genetica medica all'Universita' Tor Vergata di Roma, al Cardinale. 

'Credo che la scienza non abbia bisogno di questi aut-aut porre un limite alla 

ricerca scientifica e' senza senso. L'unico problema e' riuscire ad arrivare ad 

un certo punto con le scoperte, non bisogna mai porre limiti mentre bisogna 

sempre andare fino in fondo. Comunque - aggiunge - i danni piu' grandi non sono 

mai arrivati dai ricercatori, ma da chi, parlandone, ha falsificato i concetti 

scientifici'. La stessa scoperta di una proteina capace, negli esperimenti di 

laboratorio, di far tornare 'bambine' le cellule adulte - continua il 

ricercatore - e che potrebbe aprire la strada per produrre cellule staminali in 

maniera etica (cioe' senza utilizzare gli embrioni), non sarebbe potuta avvenire 

senza le conoscenze che la comunita' scientifica ha ottenuto sulle staminali 

stesse. Insomma, senza gli studi sulle staminali non si sarebbe mai potuti 

arrivare ad una scoperta salva-embrione come questa. 'La minaccia di una 

scomunica non e' certo il modo migliore per avviare un dialogo. Bisogna rendersi 

conto che la biologia e la medicina vanno in una direzione diversa rispetto a 

quella della Chiesa. D'altronde, se pensiamo che abbiamo atteso 500 anni perche' 

fosse riabilitato Galileo...'. 'La vita accade -conclude Novelli citando una 

frase di Craig Venter, il 'padre' del sequenziamento del genoma umano-'. Come a 

dire: la vita non sta certo ad ascoltare i problemi etici. 

'Cercare terreni condivisi e non contrasti': e' questa la risposta che Ignazio 

Marino, chirurgo e presidente della comissione Sanita' al Senato, da' a chi gli 

chiede un commento sulla scomunica lanciata dal cardinale Alfonso Lopez Trujillo 

a chi fa ricerca sulle cellule staminali embrionali. 'La Chiesa, ogni Chiesa, 

deve essere libera di parlare ai suoi fedeli. Per valutare il senso delle 

affermazioni del Cardinale Alfonso Lopez Trujillo e' necessario prima di tutto 

leggere il testo integrale delle sue dichiarazioni. Penso che invece di 

perseguire, come accade sui media, contrasti, sia piu' utile la ricerca di 

terreni condivisibili che rispettino la sensibilita' etica di ognuno'. La 

scienza puo' aiutare, continua Marino, 'e non essere vista in opposizione alla 

religione nel perseguire il bene dell'uomo. Oggi esistono percorsi scientifici 

studiati nei laboratori, che permettono di realizzare cellule con le stesse 

potenzialita' delle staminali embrionali senza creare o distruggere embrioni'.

'Aspettiamo che il nostro cardinale dica no al Concordato con questo Stato e no 

a finanziamenti come quelli che gli derivano dall'otto per mille. La coerenza e 

la fede di chi ha un dogma non dovrebbero esimerlo'. Cosi' l'Aduc (Associazione 

per i diritti degli utenti e consumatori) commenta la proposta della cardinale 

Alfonso Lopez Trujillo, presidente del Pontificio consiglio della famiglia, di 

estendere la scomunica a chi fa ricerca sulle cellule staminali embrionali e di 

negare la comunione ai politici cattolici che approvino leggi contrarie alla 

vita. 'Concordiamo con Trujillo che e' ipocrita scomunicare un medico che 

pratica l'aborto o un ricercatore che distrugge un embrione, ma non il 

legislatore (e con lui il presidente della Repubblica) che di fatto lo rendono 

possibile per legge. Ma soprattutto, ringraziamo il cardinal Trujillo per la 

lezione di laicita' e trasparenza che sta dando alle gerarchie ecclesiastiche ed 

ai loro rappresentanti istituzionali che operano in Italia'. Secondo il 

consigliere Aduc Pietro Yates Moretti, 'al contrario di loro, il cardinale si 

rivolge all'istituzione di cui fa parte, la Chiesa Cattolica, per combattere a 

viso scoperto pratiche che questa legittimamente non condivide e aborre. E 

stigmatizza cosi' quei rappresentanti della Chiesa cattolica che preferiscono 

esercitare le loro pressioni in maniera poco trasparente'. 'Viva Trujillo. E 

chiediamo coerenza con questa sua determinazione: coerenza per rifiutare soldi e 

prebende da uno Stato che, grossomodo, e' altro e Satana rispetto al proprio 

credo'.

Il parroco assolve

'Voglio credere che questa della 'scomunica' sia stata un'immagine a effetto, io 

comunque ho preso le mie precauzioni'. Lo racconta al 'Giornale' la biologa 

Elena Cattaneo, ricercatrice dell'universita' di Milano, dopo le parole del 

cardinale Trujillo: 'un po' per scherzo, un po' seriamente sono andata dal 

parroco del mio paese. Gli ho spiegato la storia della 'scomunica' chiedendogli 

di darmi un parere' e il parroco le ha detto: 'Di non preoccuparmi -dice- che se 

il cardinale Trujillo mi scomunica a torgliermela ci pensa lui. Seguendo la 

logica del cardinale Trujillo bisognerebbe estendere la 'scomunica' anche a 

tutti i pazienti che beneficiano quotidianamente delle nostre analisi e a tutti 

i ricercatori che operano sulle cellule adulte beneficiando dei nostri test 

sulle embrionali'. La biologa sottolinea poi che 'non possiamo lavorare per 

compartimenti stagni' e che 'la ricerca sulle staminali adulte deve procedere di 

pari passo con quella sulle embrionali'.

Contrario alle posizioni di Truijllo anche Eugenio Lecaldano, professore di 

filosofia morale all'universita' La Sapienza di Roma. 'La ricerca sulle cellule 

staminali provenienti da embrioni sovrannumerari e' lecita e legittima. Questi 

embrioni infatti non sarebbero utilizzabili per una eventuale nascita ne' 

potrebbero essere tutti adottati come hanno auspicato quelli che hanno messo a 

punto la banca degli embrioni di Milano'. E dunque appare all'esperto priva di 

senso la scomunica lanciata dal cardinale Alfonso Lopez Trujillo a chi svolge 

ricerca sulle cellule staminali embrionali: 'Sul piano morale la scomunica non 

ha alcun senso - ha concluso Lecaldano - perche' ognuno si assume le proprie 

responsabilita'. La scomunica puo' essere infatti uno strumento che riguarda la 

comunita' religiosa, ma non la vita morale, che si svolge con decisioni autonome 

e responsabili. Siamo tutti uguali e forniti di autonomia, e dunque non dobbiamo 

dipendere dalla morale stabilita da qualcun altro'. 

- Italia. Improperi e commenti sulla ricerca

'Sulle cellule staminali embrionali si compie un delitto inutile: non ci sono 

delitti utili, ma in questo caso oltre a essere un delitto c'e' l'inutilita". E' 

quanto ha detto monsignor Elio Sgreccia, presidente della Pontificia Accademia 

per la Vita, ribadendo che per quanto riguarda la ricerca sulle cellule 

staminali 'sono efficaci quelle somatiche, cioe' adulte'.

'Il pasto che l'Europa e' li' li' per fare, e mi auguro che retroceda, per la 

ricerca libera e finanziata sugli embrioni e' un altro delitto contro la vita - 

ha affermato monsignor Sgreccia a margine del convegno all'Universita' Cattolica 

di Roma sui primi vent'anni del Centro di Bioetica - . E' per principio una 

forma di disprezzo della vita concepita, ridotta a strumento, poiche' c'e' la 

soppressione degli embrioni'.

Sull'argomento monsignor Sgreccia ha annunciato un congresso che l'Accademia per 

la Vita e la Federazione Internazionale dei Medici Cattolici terranno dal 12 al 

14 settembre prossimi sui risultati delle ricerche sulle cellule staminali 

adulte. 

La bioetica 'sta compiendo il passaggio dal suo essere materia teorica, 

scientifica, al suo nuovo divenire anche disciplina giuridica e legislativa. 

Questo passaggio e' in atto in molti Paesi, specialmente in quelli europei, e 

richiede una riflessione guidata'. Per questo mons. Sgreccia vede positivamente 

la prossima pubblicazione di un' enciclopedia di scienze giuridica e bioetica, 

frutto della collaborazione tra vari centri italiani.

Mons. Sgreccia, uno dei precursori della bioetica in Italia, gia' titolare della 

prima cattedra nel nostro Paese e autore di quel 'Manuale di bioetica per medici 

e biologi' che resta uno dei capisaldi della disciplina, ha ripercorso l' 

evoluzione e le basi teoriche della sua materia di studio. 'La sorgente della 

persona e' spirituale perche' il corpo vive in stretta unione con lo spirito, in 

forza dello stesso atto esistenziale che e' unico. E' lo spirito che informa il 

corpo e lo struttura, lo rende umano'.

'Nella bioetica bisogna unire la parte descrittiva-sperimentale con quella 

antropoligico-filosofica e successivamente con la prospettiva etico-applicativa. 

Se ho da esaminare il problema bioetico della fecondazione in vitro, in primo 

luogo descrivero' le tecniche, le dinamiche e i risultati.

In secondo luogo mi porro' l'interrogativo del significato: che cosa comporta 

questo per le persone umane implicate (il padre, la madre, il figlio, la 

famiglia). E infine porro' il problema di cio' che e' il bene dei singoli e di 

cio' che e' il bene comune: quanto l' etica deve rifiutare e quanto deve essere 

sanzionato o difeso dalla legge'.

Parlando delle prospettive future della disciplina, mons. Sgreccia ha citato 

quelle riguardanti le cellule staminali, la sperimentazione, la medicina 

genomica e quella biologica, 'in prospettiva anche i problemi della mondialita', 

del rapporto tra bioetica ed economia, di un cambiamento forte che si verifica 

sulle politiche demografiche'. Ha auspicato che 'prima o poi la materia venga 

introdotta piu' ampiamente nelle universita', e anche in parte nelle scuole 

superiori'.

'Un' ultima speranza e' che anche la Chiesa nella pastorale e soprattutto nella 

preparazione dei suoi agenti e responsabile della pastorale possa accogliere un 

piu' ricca componente di formazione sui problemi della vita. per questo ho 

sollecitato la nascita di una fondazione, 'ut vitam habeant', che spero possa 

incoraggiare questo compito nella nostra comunita". 

In una stagione di 'banalizzazione delle questioni bioetiche', e' necessario 

recuperare i contenuti di base e 'liberare la bioetica dalla strumentalizzazione 

politica e dalla semplificazione eccessiva dei mass media'. E' questa la linea 

guida che animera' il mandato di Adriano Pessina, nuovo direttore del Centro di 

Bioetica dell'Universita' Cattolica.

'Il Centro di Bioetica ha a cuore la liberta' dell'uomo e la sua autonomia, 

cosi' come lo sviluppo scientifico e tecnologico. Non per questo ignora che le 

linee dell'autonomia e delle liberta' umane debbano essere valutate coniugate 

dentro il senso della responsabilita' e della giustizia. Cio' che oggi e' un 

problema e' l'ondata di banalizzazione e improvvisazione, che in nome della 

liberta' individuale e delle nuove estesissime carte dei diritti, sembrano 

offuscare la problematicita' delle questioni bioetiche. Cio' che vogliamo fare 

dunque, e' di riportare la questione etica dentro il terreno della ricerca 

stessa e dentro la societa' civile'. Secondo Pessina , quindi, 'e' bene liberare 

la bioetica dalla strumentalizzazione politica che si e' affermata in questi 

ultimi anni e dalla semplificazione fatta dai mass media, che per cercare di 

spiegare questioni profonde in realta' le banalizzano'.

E sempre in tema di ricerca, Pessina ha anche rilevato come 'sia sbagliato 

parlarne solo a proposito di cellule staminali embrionali, dimenticando cosi' di 

occuparsi dei malati e delle loro famiglie. La ricerca per tutelare la salute 

delle persone e' in stretta continuita' con la vita e anche al suo stato 

embrionale, e mi sembra un paradosso che una tecnica inventata per far nascere 

dei figli, venga utilizzata per altri scopi. E' piu' opportuno potenziare la 

ricerca sulle staminali adulte e quelle del cordone ombelicale'.

'Sono passati venti anni e i temi su cui si discute sembrano essere sempre gli 

stessi, ma molto e cambiato: ci si confronta, infatti, sui problemi e non sul 

problema'. Lo ha affermato Maria Luisa Di Pietro, co-presidente del Comitato 

'Scienza e Vita', intervenuta al Convegno sui vent'anni del Centro di Bioetica 

dell'Universita' Cattolica.

Secondo la prof. Di Pietro, 'e' proprio questo il mutamento che si e' verificato 

in questi anni: non importa piu' quale sia la posta in gioco, ovvero cosa 

significhi produrre figli in modo artificiale, perche' ci si disperde nei rivoli 

dei tanti problemi, come i rischi della FIVET e della ICSI, la gestione degli 

embrioni crioconservati, l'accertamento della morte degli embrioni per usarli 

nella sperimentazione'. Secondo la co-presidente di 'Scienza e Vita', nell'arco 

di venti anni insomma 'si e' persa del tutto la percezione del grande compito e 

della grande responsabilita' della sfida posta dalla ricerca bio-medica'. 'Nulla 

appare mutato; nulla appare profilarsi di nuovo se non qualche variazione sul 

tema: si veda la piu' recente questione della produzione di cellule staminali 

embrionali mediante distensione della massa cellulare interna dell'embrione. Si 

continua a discutere in modo piu' o meno animato dei singoli problemi in varie 

sedi come Parlamenti, Comitati etici, Universita'; mentre in Italia, il 

dibattito sulla proposta di referendum di modifica della legge 40/2004 ha, 

addirittura, portato tutto il popolo a confrontarsi con i problemi della 

fecondazione artificiale'. 

- Spagna. La Chiesa cattolica celebra a Valencia l'incontro mondiale delle 

famiglie e il Papa incontrera' Zapatero

Valencia si prepara all'incontro europeo piu' atteso della stagione, quello tra 

tra Benedetto XVI e Jose' Luis Zapatero. L'8 luglio nella citta' spagnola, che 

in questi giorni ospita il V meeting mondiale delle famiglie, tra i piu' 

importanti appuntamenti del mondo cattolico, il papa e il premier spagnolo, si 

ritroveranno l'uno di fronte all'altro per un colloquio fortemente simbolico. I 

due leader, e per cultura e per eta', incarnano infatti i due volti 

profondamente diversi del vecchio continente.

Difficile immaginare due personalita' tanto lontane e distanti nei modi di 

pensare e nell'approccio alla realta', eppure le strade della realpolitik sono 

davvero infinite. Cosi' dopo lunghe e complesse trattative fra le diplomazie di 

Madrid e del Vaticano si e' stabilito che i due s'incontrassero nel palazzo 

arcivescovile di Valencia. Dunque sara' Zapatero a compiere il gesto di 

cortesia, ad andare dal Pontefice in una sede ecclesiastica.

Le misure di sicurezza saranno imponenti e non e' ancora certo se per il Papa e 

il premier ci sara' una photo-opportunity. Anche se e' difficile immaginare che 

il mediatico Zapatero possa rinunciare a trappare l'immagine della sua stretta 

di mano con Benedetto XVI. Ma in fondo questi sono solo dettagli. La prudenza e' 

tutta da parte della Santa Sede perche' innegabilmente, in questi due anni, le 

scelte del governo socialista guidato da Zapatero hanno messo in crisi la 

posizione della Chiesa nella societa' spagnola. 

La conferenza episcopale iberica dal canto suo ha mobilitato la piazza, 

centinaia di migliaia di cittadini l'hanno seguita, eppure la sensazione e' che 

anche nella cattolicissima Spagna la Chiesa cattolica pur cosi' forte, stia 

cedendo il passo ai processi di secolarizzazione che pervadono l'occidente e che 

Benedetto XVI ha indicato come l'avversario piu' insidioso per il cattolicesimo.

Chiesa di minoranza dunque anche in terra iberica -seppure minoranza di massa- 

mentre la modernizzazione del Paese sotto il profilo politico, legislativo, 

economico prosegue dopo aver compiuto importanti passi in avanti gia' sotto il 

governo di Aznar. Matrimoni gay, divorzio breve, revisione del diritto di 

famiglia, abolizione dell'obbligatorieta' dell'insegnamento della religione, 

ricerca sulle cellule embrionali, fino all'ipotesi -per ora scongiurata- di una 

revisione degli Accordi fra Stato e Chiesa in Spagna.

Queste i temi piu' caldi del contendere dove Governo e Chiesa si sono scontrati 

duramente, temi dietro i quali si intravedono opposto filosofie di vita, 

concezioni dell'uomo e dello Stato. Eppure in questi mesi la diplomazia ha 

lavorato. In prima linea da parte di Madrid c'e' stata la vicepremier, Maria 

Teresa Fernandez de La Vega, che molti osservatori spagnoli accreditano come la 

donna-forte del Governo in carica. E' stata lei a venire ripetutamente a Roma 

nei mesi passati per cercare di ricucire un legame con i vertici ecclesiastici. 

Poi c'e' stata la nomina di un ambasciatore presso la Santa Sede si' socialista, 

ma di solida formazione cattolica, Francisco Vazquez Vazquez. Quando il 20 

maggio scorso il nuovo rappresentante di Madrid ha presentato le sue credenziali 

al Papa, Benedetto XVI da una parte ha ribadito tutti i fattori di dissenso, 

riassunti nella rivendicazione della 'liberta' religiosa', e dall'altra ha 

individuato anche quale possibile terreno di collaborazione fra Chiesa e Stato 

'l'assistenza e l'aiuto umanitario'.

Se dunque Valencia sara' il momento dell'orgoglio cattolico, del bagno di folla 

di fedeli che acclameranno Benedetto XVI, dietro le quinte si e' svolto un lungo 

lavoro diplomatico affinche' le divergenze fra Chiesa e Governo non 

degenerassero in scontro e in rottura. Sullo sfondo di queste vicende ci sono 

pero' anche altri avvenimenti che possono influire sui rapporti Chiesa-Stato. 

L'apertura di trattative dirette fra il governo e l'Eta e l'approvazione di una 

riforma costituzionale che ha dato ulteriore autonomia alla Catalogna sono 

eventi tutt'altro che secondari. Poco piu' di un anno fa i vescovi spagnoli 

hanno infatti eletto, a sorpresa, al loro vertice mons. Ricardo Blazquez, 

vescovo di Bilbao, capitale dei Paesi Baschi. Blazquez prese il posto di Antonio 

Maria Rouco Varala, attuale arcivescovo di Madrid, capofila della linea 

oltranzista sia verso l'Eta che nei confronti del governo. Il raduno di Valencia 

e' organizzato dal Pontificio Consiglio per la Famiglia, il dicastero vaticano 

retto dal cardinale Alfonso Lopez Trujillo sul tema 'La trasmissione della fede 

nella famiglia'.

In vista del meeting i vescovi spagnoli hanno diffuso un messaggio il 31 marzo 

scorso, in cui invitano i fedeli a partecipare all'appuntamento convocato dal 

Papa 'per celebrare il dono divino della famiglia'. 'Il Papa viene a Valencia ad 

annunciare il Vangelo della famiglia', si legge ancora nel testo, un annuncio 

particolarmente urgente nel momento attuale, in cui alcuni si ostinano a 

'sfigurare la realta' stessa del matrimonio davanti alle giovani generazioni'.

I vertici della gerarchia ecclesiastica, pero', avvertono che il Papa quando 

giungera' sabato a Valencia trovera' 'una Spagna che per quanto riguarda la 

famiglia ha sofferto un gravissimo deterioramento negli ultimi due anni', da 

quando cioe' e' al potere il premier socialista Jose Luis Rodriguez Zapatero. In 

un'intervista a Europa Press TV, il vicepresidente della Conferenza episcopale 

spagnola (Cee), cardinale Antonio Canizares Llovera, sottolinea che 'quello del 

papa non e' un viaggio politico', ma allo stesso tempo 'si caratterizza per non 

eludere nessuno degli aspetti fondamentali che possano riguardare la persona 

umana, la dignita' della persona, i diritti inviolabili, la famiglia, la sua 

verita' e i suoi diritti'.

'La Spagna si trova agli ultimi posti nella politica familiare, ha la 

legislazione piu' permissiva per quanto attiene alla sperimentazione con cellule 

madri di esseri viventi che sono gli embrioni; la legislazione piu' radicale per 

quanto riguarda il matrimonio, che scompare propriamente dal codice civile, cosa 

che non avviene di fatto in nessun altro paese dove neppure ci sono leggi 

divorziste senza substrato sufficiente'.

Canizares afferma che il messaggio di Benedetto XVI a Valencia 'sara' di enorme 

importanza' e 'confermera' il Vangelo della famiglia, santuario della vita'. Ma 

non sara' rivolto solo alla Spagna bensi a tutto il mondo, perche' si trattera' 

di un messaggio 'universale'.

Il cardinale ha quindi invitato le famiglie spagnole a trarre insegnamento dalla 

prossima visita del pontefice tedesco per far si che 'sorga una nuova societa', 

una nuova cultura e societa' dell'amore; e una nuova cultura della vita si 

manifesti ogni giorno con maggior forza'. 

- Italia. Si apre il cantiere dei cattolici di Retinopera

Riparte da Vallombrosa il cantiere dei cattolici italiani. Sessant'anni dopo 

Camaldoli e con "lo stile di chi abita la frontiera", i cattolici che si 

ritrovano nella sigla Retinopera vogliono aprire "un nuovo grande cantiere per 

costruire un'agenda sociale, a servizio del Paese e della Democrazia". E' questo 

l'impegno ed il progetto "urgente e necessario" lanciato e sostenuto dal 

coordinamento in vista del Convegno di Verona che vedra' riuniti gli "stati 

generali" della Chiesa Italiana. In quell'occasione, del resto, "Retinopera" 

sara' tra i protagonisti: a Verona una delle relazioni di base sara' tenuta da 

Paola Bignardi, gia' presidente dell'Azione Cattolica e oggi tra i promotori del 

nuovo organismo, una scelta del Comitato preparatorio presieduto dal cardinale 

di Milano Dionigi Tettamanzi che testimonia un'indicazione della Cei a favore di 

questa formula. L'appuntamento a Vallombrosa, nella storica abbazia benedettina 

in provincia di Firenze, e' per il 7 luglio. Il seminario si protrarra' fino al 

9, sul tema "Citta' e coscienza civile".

L'intento di Retinopera e' quello di rilanciare le citta', come luogo concreto 

in cui forgiare e mettere alla prova nuove sintesi di azione sociale e culturale 

ispirate cristianamente, spiega un comunicato.

L'Agenda di Retinopera propone "un metodo di lavoro, capace di coinvolgere le 

comunita' locali e il tessuto associativo: elaborazione culturale, proposta 

sociale, confronto politico e mobilitazione pubblica". Il primo punto riguarda 

la promozione della vita come nuova questione sociale. "Sul tavolo le prime due 

proposte, sulla scia dei recenti referendum sulla legge 40: investire da subito 

e in maniera significativa, fin dalle prossime Finanziarie, nei progetti di 

ricerca sulle cellule staminali adulte, che rappresentano oggi una concreta 

speranza per la cura di molte malattie; ripensare le attuali normative in 

materia di adozione e di affido, per realizzare concretamente il diritto dei 

bambini abbandonati ad essere amati, educati e cresciuti in una famiglia".

Il secondo punto dell'Agenda di Retinopera riguarda "le frontiere su cui si 

gioca il futuro della democrazia": la pace e la cooperazione tra i popoli. 

"Fondamentale il ruolo dell'Europa: l'istituzione di un servizio civile europeo, 

forse anche obbligatorio, potrebbe essere lo strumento per dare forma, a partire 

dai giovani, ad una cittadinanza europea condivisa e aperta al mondo".

Terza questione: l'immigrazione. "Occorre abbandonare l'atteggiamento difensivo 

per arrivare a vedere nei flussi migratori un'opportunita' di sviluppo e non un 

problema sociale. Le leggi devono riconoscere i diritti degli immigrati, 

dall'accoglienza all'integrazione al diritto d'asilo. Va rivista la normativa 

sulla cittadinanza a partire dai figli minori nati in Italia. Si deve facilitare 

la partecipazione sociale e politica degli stranieri a livello locale, 

attraverso il diritto di voto amministrativo per i residenti legali di lunga 

data". 

- Italia. La ministra Turco alla Commissione Affari Sociali

No ai ticket generalizzati, si' al 'modello toscano' di un ticket-multa contro 

gli sprechi e le negligenze; un progetto ad hoc per il Mezzogiorno; guerra 

aperta alla politica della lottizzazione in sanita' ed un grande obiettivo: 

portare la medicina sul territorio con la nascita della 'Casa della salute', 

struttura polivalente dove il cittadino potra' trovare assistenza ed effettuare 

esami 7 giorni su 7. E' ambizioso il nuovo 'patto per la salute', ribattezzato 

'New Deal' per la sanita' italiana, che il ministro Livia Turco intende 

realizzare: obiettivi precisi scritti nero su bianco nelle 45 pagine del 

Programma di governo sulla sanita', che Turco ha illustrato in commissione 

Affari sociali alla Camera il 27 giugno.

Un Patto per la salute che, nelle intenzioni del ministro, dovra' segnare una 

svolta: in discontinuita' col passato, ha infatti spiegato, "vogliamo inaugurare 

la pratica del 'governo condiviso". Il che significa dialogo e confronto 

costante con il Parlamento, con le regioni e, soprattutto, 'larghe alleanze' con 

tutti gli attori del sistema, dai sindacati ai medici alle aziende. Una svolta, 

ha precisato Turco, che parte da una consapevolezza: 'La Sanita' italiana e' una 

casa solida che va pero' oggi abbellita e resa piu' accogliente, e che sta 

vivendo un passaggio delicato nel quale la priorita' e' garantire 

l'unitarieta''. 

Per la nuova sanita' italiana Turco punta dunque ad un piano di azione 

interministeriale ed a nove 'parole chiave': fiducia, qualita', umanizzazione, 

unitarieta' del sistema, responsabilita', legalita', cultura dei risultati, 

politica delle alleanze e apertura all'Europa. Il tutto, partendo dalla 

questione cruciale del finanziamento del Sistema sanitario nazionale e delle 

criticita' di varie regioni: 

- SI' A TICKET 'ANTI-SPRECHI': Turco ha ribadito il proprio 'no' all'ipotesi di 

ticket generalizzati, ma ha affermato di essere favorevole ad una politica di 

compartecipazione al costo dei servizi sanitari in base al reddito. L'unico 

ticket al quale si puo' pensare, ha detto il ministro, e' quello contro gli 

sprechi e le negligenze dei cittadini: 'Un ticket che dovra' essere quantificato 

e pagato dal sistema, in forma di penalizzazioni, ma anche dal cittadino quale 

vera e propria 'multa' per un comportamento scorretto e per il danno causato 

alle economie del sistema sanitario".

- FONDO STRAORDINARIO PER REGIONI IN ROSSO: Turco ha annunciato l'istituzione di 

un fondo 'straordinario' per le regioni che presentano grandi criticita' 

finanziarie, con l'obiettivo dell'azzeramento del debito entro il 2009. Non si 

trattera', ha precisato, di un nuovo fondo ad hoc, vale a dire con finanziamenti 

extra, bensi' di un "meccanismo di finanziamento che in fase transitoria 

aiutera' le regioni con criticita' finanziarie: il fondo sara' comunque compreso 

all'interno del Fondo sanitario nazionale e nell'ambito del tetto del 6,6% 

dell'incidenza della spesa sanitaria sul Pil".

- LA SFIDA DELLA RICERCA: Superare il 'duopolio' tra Milano e Roma, valorizzando 

anche le altre esperienze italiane. A questo punta il ministro, anche attraverso 

l'elaborazione di un Piano nazionale triennale di governo della ricerca 

sanitaria scientifica e tecnologica e sui servizi. 

- UN PIANO PER IL MEZZOGIORNO: Un progetto per la sanita' e l'autosufficienza 

del Mezzogiorno, con l'istituzione di una task force operativa, ed un 'piano di 

contro-mobilita' con un obiettivo preciso: non far muovere piu' i cittadini dal 

Sud al Nord del Paese, bensi' incentivare lo spostamento degli operatori da Nord 

a Sud. E' uno degli obiettivi del programma di governo: 'L'idea e' muovere 

anzich‚ i cittadini del Sud gli operatori del Nord. 'Nord verso Sud' e' un 

progetto di collaborazione, di solidarieta' e di sostegno da sancire con accordi 

interregionali".

- LA 'CASA DELLA SALUTE': Per realizzare in concreto la 'medicina del 

territorio', Turco punta alla realizzazione delle Case della salute: grandi 

strutture polivalenti sul territorio cui il cittadino potra' rivolgersi per 

assistenza, cure ed esami 7 giorni su 7 e per almeno 12 ore al giorno. La Casa 

della salute, ha affermato Turco, 'potrebbe diventare la struttura polivalente 

in grado di erogare materialmente l'insieme delle cure primarie, di garantire la 

continuita' assistenziale con l'ospedale, oltre che le attivita' di 

prevenzione'.

- 'DIECI AZIONI' AI NASTRI DI PARTENZA: Il governo e' gia' impegnato in dieci 

azioni, dalle misure per la difesa della salute delle donne alla presa in carico 

della salute mentale, dalla promozione della terapia del dolore e dei farmaci 

per malattie rare all'impegno per le disabilita' e la promozione di progetti 

concreti come l'accesso alle cure odontoiatriche. 

'La relazione del ministro della Salute Livia Turco e' stata fumosa, generica, 

ripetitiva di luoghi comuni. Difatti la sua esposizione non ha portato a 

proposte concrete che possano elevare l'efficienza e l'appropriatezza del 

Servizio sanitario nazionale'. Questo il commento di Domenico Di Virgilio, 

capogruppo di Forza Italia in Commissione Affari sociali della Camera e 

responsabile del dipartimento di bioetica del partito, dopo l'audizione. 'Il 

ministro ha infatti sorvolato sui temi della bioetica, e in particolare sulla 

questione dell'uso sperimentale delle cellule staminali embrionali e sul ruolo 

fondamentale dei consultori nella prevenzione dell'aborto. Non ha parlato della 

problematica relativa ai trapianti d'organo, e ha trascurato di dare risposte 

concrete alle giuste attese delle tante famiglie che quotidianamente si trovano 

ad affrontare disabilita' psichiatriche all'interno del proprio nucleo 

familiare'. 

L'on. Donatella Poretti, deputata Rosa nel Pugno,e' intervenuta su vari temi, 

tra cui la legge 40 ricordando come la "ministra non ha fatto alcun cenno nella 

sua relazione alla legge sulla fecondazione assistita una legge che ha causato 

una serie di disagi e una sanita’ di classe, per cui chi puo’ va all’estero e 

chi non puo' piu' fare interventi di fecondazione. Sempre a causa della legge 40 

si e' limitata fortemente la possibilita' di fare ricerca con le cellule 

staminali embrionali, dopo il voto al Parlamento europeo e alla possibilita' 

laddove previsto di finanziare queste ricerche con contributi pubblici mi chiedo 

se e' possibile anche in Italia finanziare la ricerca con le linee di staminali 

embrionali importate dall'estero, ricerca che non e' vietata in Italia. 

Sollecitazione fatta da 6 centri di ricerca italiani che lavorano con staminali 

embrionali importate. Auspico che quanto deciso dal ministro Mussi, e appoggiato 

dal ministro Turco, in sede europea non sia solo un fuoco vacuo, prevedendo 

invece modifiche tali che consentano la ricerca con le staminali embrionali 

anche nel nostro Paese, partendo da subito con l'uso degli embrioni 

sovrannumerari da fecondazioni in vitro". 

"Nel frattempo credo sia opportuno non solo promuovere la possibilita’ di 

ampliare la donazione pubblica del cordone ombelicale, ma anche consentire, per 

chi lo ritiene opportuno, la conservazione in banche private. Anche perche’ di 

fatto gia’ avviene sempre ricorrendo alle banche presenti all’estero". 

'Il nostro obiettivo e' che a livello europeo si affermi esplicitamente il no ad 

una ricerca che distrugga gli embrioni umani. Il nostro scopo quindi non e' che 

il ministro Mussi cambi la posizione dell'Italia a livello europeo, ma che venga 

affermato questo principio. Se dunque si puo' raggiungere l'obiettivo di una 

ricerca avanzata di alto livello, senza distruggere gli embrioni, come hanno 

anche indicato recentissime ricerche scientifiche, noi siamo d'accordo'. Ad 

affermarlo e' la senatrice della Margherita, Paola Binetti, membro della 

Commissione Sanita' al Senato.

'Nel corso delle audizioni cui hanno partecipato i ministri Mussi e Turco e' 

emersa una grande volonta' di ascolto e il desiderio di recepire le istanze 

sollevate dai membri della Commissione. Il punto fondamentale, su cui 

concordiamo tutti, e' che si arrivi ad una ricerca avanzata, per cui si possano 

acquisire risorse per l'Italia.

Tutto sta a vedere come e con che tipo di accordo'.

Senz'altro il ministro Mussi, ha aggiunto Binetti, 'e' consapevole che in Senato 

c'e' almeno un buon 50%, non solo tra l'opposizione ma anche tra la maggioranza, 

di persone contrarie ad una ricerca che porti ad una distruzione degli embrioni 

e ad una manipolazione della vita. Lo stesso ministro sa inoltre che ci sono 

spazi per una ricerca sulle cellule staminali embrionali che non porti alla 

distruzione di embrioni. Se dunque si riesce a sviluppare questo tipo di studi, 

con necessari finanziamenti, noi non abbiamo nulla in contrario. Come siamo 

d'accordo sul rifiuto espresso dal ministro a brevettare i segmenti di genoma 

umano che di volta in volta vengono scoperti' 

- Italia. Cossiga vede accordi tra Governo e Cei

'Penso che l'accordo raggiunto tra governo e Cei per l'abolizione dell'esenzione 

fiscale dall'Ici degli immobili della Chiesa adibiti a scopi commerciali possa 

costituire l'apertura alla via di un accordo tra governo e Cei nella controversa 

materia dei pacs e delle sperimentazioni sugli embrioni'. E' la proposta del 

senatore a vita, Francesco Cossiga, che spiega nei dettagli i termini della sua 

iniziativa politica.

Secondo il presidente emerito della Repubblica l'intesa dovrebbe essere cosi' 

articolata: 'Rinunzia da parte del governo e della maggioranza ad adottare 

provvedimenti in questa materia e di revocare anche il si' pronunciato a nome 

dell'Italia, da parte del ministro della Ricerca scientifica Mussi, al 

finanziamento europeo ai piani di ricerca scientifica sulle staminali, anche a 

mezzo degli embrioni con la diminuzione del noto contributo dello Stato alla 

Conferenza episcopale italiana dell'8 per mille'.

Con 'una riduzione al 4 o meglio al 3 e mezzo per mille, mantenendo, per altro 

fisso il contributo dell'otto per mille, con una azione 'di discriminazione 

positiva', per le Chiese e le confessioni religiose diverse da quella cattolica. 

Mi sembra -sottolinea Cossiga- una buona soluzione che aiuterebbe 

finanziariamente lo Stato e dopo il pasticciaccio brutto dell'Afghanistan 

toglierebe un altro inciampo sulla via del governo'. 

- Gb. I 10 anni della pecora Dolly

Con la sua venuta al mondo ha sconvolto scienza e coscienze, segnando un 

traguardo cruciale per la ricerca internazionale. E' il 5 luglio 1996 quando al 

Roslin Insitute in Scozia, a pochi chilometri da Edimburgo, nasce la pecora 

Dolly, il primo mammifero mai clonato. Una pecora, ma non solo.

Sotto il suo aspetto cosi' apparentemente bucolico e normale, Dolly diventa un 

passo significativo per la conoscenza. Un passo tanto importante da spingere chi 

l'ha 'prodotta' a annunciarne la nascita solo un anno dopo, il 22 febbraio del 

1997. Cosi', tanto per essere sicuri dell'obiettivo raggiunto. E quando sette 

anni piu' tardi, a causa dei suoi acciacchi prematuri dovuti ad una vita 

confezionata in laboratorio, i suoi 'autori' hanno deciso liberare Dolly dal suo 

scomodo lavoro di star della scienza, il Royal Museam of Scotland le ha 

riservato uno dei posti d'onore tra le opere dell'uomo.

Dolly, infatti, per opera dello scienziato Ian Wilmut e del suo team di 

ricercatori, ha in se' una straordinaria ed inedita particolarita': e' il primo 

mammifero clonato dalla cellula di un animale adulto ed il suo patrimonio 

genetico e' esattamente identico a quello della madre. In altre parole, e' stata 

un clone 'puro'. 

E' questo particolare tecnico che ha fatto scatenare l'ingordigia di tutti i 

media del mondo che hanno iniziato a parlare di Dolly come una di una top model 

della clonazione, portando nelle case di tutti una branca della scienza 

complessa, controversa e prima della pecora 'fotocopia' decisamente sconosciuta 

all'opinione pubblica.

Dolly diventa davvero un personaggio da 'Walk Of Fame' di Los Angeles, con una 

fama che straripa ben oltre quella delle star di Hollywood da cui, non a caso, 

e' stato reinterpretato anche il suo nome.Il nome Dolly, infatti, nato dal 

suggerimento del suo allevatore che ha contribuito nel processo di clonazione, 

e' stato scelto in onore alla prosperosa cantante country Dolly Parton, non 

fosse altro perche' la cellula clonata che ha fatto nascere la pecora piu' 

famosa del mondo era una cellula mammaria.

Dolly, la pecora, diventa cosi' il simbolo della clonazione. E, al tempo stesso, 

la fatale anticipazione della clonazione umana, come dimostra l'annuncio cinque 

anni piu' tardi, il 27 dicembre del 2002, della nascita della piccola Eva, la 

prima bimba clonata. Un annuncio che diventa una stravolgente conferma per tutte 

le paure sollevate dalla nascita di Dolly. 

Ma di questo la povera Dolly non ne ha mai avuto colpa. La sua e' solo la storia 

di uno dei tanti animali usati per esperimenti scientifici che hanno aperto le 

porte, nel bene o nel male, ad una nuova frontiera della ricerca: la clonazione. 

Una frontiera superata di fatto gia' molti decenni prima della sua nascita, ma 

con lei dirompentemente confermata.

Dolly non e' stata infatti il primo tentativo di Wilmut di stupire il mondo. Lo 

scienziato scozzese, insieme a Keith Campbell, ha prodotto prima di lei gia' due 

pecore gemelle, Megan e Morag, clonate per trasferimento del nucleo di 

fibroblasti fetali, cellule ottenute da un embrione di sette settimane e fatte 

sviluppare in laboratorio.

Con Dolly, invece, il procedimento e' stato affinato e perfezionato, seguendo un 

percorso in parte diverso.

Da una pecora di razza Finn Dorset e' stata prelevata una cellula del tessuto 

mammario, contemporaneamente da una pecora di razza Blackface e' stata presa una 

cellula uovo a cui e' stato tolto il nucleo. Nella cellula uovo anucleata e' 

stato quindi inserito il nucleo della cellula mammaria della pecora Finn Dorset. 

A questo punto e' iniziato il processo di divisione cellulare che ha dato vita 

all'embrione, a sua volta impiantato nell'utero di una terza pecora di razza 

Blackface che ha portato avanti la gravidanza di Dolly, mettendola al mondo, ma 

senza avere di fatto nessun legame genetico con lei. Dolly, infatti, e' il clone 

della pecora Finn Dorset donatrice del fatidico nucleo. Ed l'intero processo ha 

scatenato un terremoto etico, morale, sociale.

Quando Wilmut ha deciso di annunciare al mondo la nascita di Dolly nel 1997, e' 

cosi' partita la crociata di quanti hanno sempre visto nella clonazione un punto 

interrogativo troppo grande e rischioso per uomo e natura. Molti bioetici, 

scienziati e uomini di chiesa, una volta nata Dolly, hanno messo in guardia sul 

rischio che dalle pecore all'uomo il passo sarebbe stato drammaticamente breve.

Con tutte le conseguenze del caso. Ma da quell'ormai lontano e storico 5 luglio 

del '96 la scienza non ha mai fermato la macchina e, seppure tra limiti, leggi e 

normative stringenti, in molti laboratori si continuano a cercare e tagliare 

nuovi traguardi nella clonazione. 

70 anni di clonazioni. Scheda

Dagli esperimenti dello scienziato nazista Hans Spemann nel 1938 alla prima 

mucca 'che non impazzisce', annunciata in Cina nell'aprile scorso e resistente 

al morbo dell'encefalopatia spongiforme bovina. In 68 anni di storia ha visto la 

luce un un'intero 'zoo fotocopia', ma la tappa destinata a imprimersi per sempre 

nelle menti degli appassionati del genere e' stata la nascita della pecora 

scozzese Dolly, creata 10 anni fa, il 5 luglio 1996, nei laboratori del Roslin 

Institute di Edimburgo e poi morta il 14 febbraio 2003. Tre i filoni di studio: 

clonazione animale, clonazione umana riproduttiva e clonazione terapeutica. Ecco 

le 'istruzioni per l'uso' della prima, modello-base per le altre due.

CLONAZIONE ANIMALE - LA TECNICA

1. Si estrae un ovulo dall'animale donatore.

2. In laboratorio l'ovulo estratto viene svuotato del nucleo, contenente il 

materiale genetico. Al suo posto viene inserito quello di una cellula somatica 

dell'animale adulto che si vuole clonare.

3. L'ovocita cosi' ottenuto viene fatto maturare fino allo stadio embrionale di 

blastocisti, composto da un centinaio di cellule.

4. L'embrione viene impiantato nell'utero di un animale ricevente, dove si 

completera' la gestazione fino alla nascita di un 'cucciolo' identico al 

donatore della cellula somatica adulta. 

L'esperimento proposto dallo scienziato nazista Hans Spemann nel 1938 sembrava 

fantascientifico. Ma i primi esperimenti erano partiti. Ecco i traguardi 

raggiunti fino ad oggi.

CLONAZIONE ANIMALE - LE TAPPE

1952-1962: UN DECENNIO DI RANE. Nel 1952 gli americani Robert Briggs e Thomas 

King trapiantano il nucleo di una cellula embrionale di rana nell'ovocita di un 

animale adulto. Dieci anni dopo John Gurdon dell'universita' di Cambridge 

inserisce il nucleo di una cellula intestinale di girino in un ovocita di rana; 

l'embrione ottenuto muore dopo pochi giorni, ma la strada e' aperta.

1984: ENTRANO IN SCENA LE PECORE. A Cambridge, Steen Willadsen ottiene cinque 

pecore identiche da un unico embrione attraverso la tecnica dell'embryo 

splitting', che riproduce cio' che avviene in natura per i gemelli monozigoti. 

Sempre a Cambridge, nello stesso anno, si ottiene la prima pecora clonata per 

trasferimento nucleare ma il nucleo trapiantato nell'ovocita deriva da una 

cellula embrionale e non da una cellula adulta.

1988: L'ANNO DEI TORI. A Houston, in Texas, ne vengono prodotti ben sette ma 

sempre con la tecnica dell'embryo splitting. 

1995: GLI AGNELLI MEGAN E MORAG.

A Edimburgo la clonazione di due agnellini passa praticamente sotto silenzio. Il 

materiale genetico proviene pero' da feti, non da animali adulti.

1996: L'ANNO DI DOLLY. Nello stesso laboratorio di Edimburgo, il 5 luglio nasce 

la prima pecora ottenuta per trasferimento nucleare. Lo scienziato Ian Wilmut 

insieme a Keith Campbell utilizza il Dna di una cellula prelevata dalla mammella 

di una pecora di sei anni e lo inserisce in un ovocita di un altro animale. La 

nascita venne annunciata in tutto il mondo nel febbraio 1997 dalla rivista 

'Nature'.

La pecora era diventata mamma nell'aprile 1998, quando aveva dato alla luce un 

agnellino, cui era stato dato il nome di Bonnie. Nel 1999 aveva partorito di 

nuovo. Dolly morira' il 14 febbraio del 2003: dopo aver sofferto di una forma di 

artrite al bacino e alla zampa posteriore sinistra, la pecora fu colpita da una 

malattia polmonare irreversibile che ha costretto gli scienziati a ricorrere 

all'eutanasia. Sempre nel 1997, a Edimburgo, viene clonata Polly, la prima 

pecora transgenica.

1998: LA CLONAZIONE MULTIPLA. All'universita' delle Hawaii vengono prodotti piu' 

topi partendo dalle cellule di un'unica donatrice. La tecnica e' italiana, 

sviluppata dal professor Carlo Alberto Redi dell'universita' degli Studi di 

Pavia.

1999: IL TORO GALILEO. E' il primo animale clonato nato in Italia. Viene creato 

da Cesare Galli, direttore del Laboratorio di tecnologie della riproduzione 

(Ltr) associato all'Istituto sperimentale italiano Lazzaro Spallanzani di 

Cremona.

2000: LA SCIMMIA TETRA. Nasce nell'Oregon la prima scimmia clonata, prodotta con 

la tecnica dell'embryo splitting.

2001: COPYCAT. Nasce in Texas. Doveva essere la gatta 'fotocopia' della madre e 

invece non sembra nemmeno sua figlia, diversa per colore e carattere. E' 

comunque il primo animale domestico clonato. Nello stesso anno Pasqualino Loi e 

Grazyna Ptak, mentre lavorano a un programma di salvaguardia in Sardegna, 

riescono a clonare per la prima volta un animale selvatico: il muflone Ombretta.

Ancora nel 2001 in Australia si ottiene il clone di un maiale, da una cellula 

epiteliale conservata in frigo per due anni. E sempre nel 2001, in Cina, nascono 

le prime mucche 'replicate'.

2003: CLONI 'OGM'. In Nuova Zelanda si clonano nove mucche a partire da un 

animale geneticamente modificato per produrre latte piu' ricco di caseina e 

ottenere formaggi in tempi record. 

MAGGIO 2003: LA PULEDRA PROMETEA. A Cremona Cesare Galli, 'papa' del toro 

Galileo, clona la puledra Prometea. E' la prima volta al mondo in cui l'animale 

'fotocopia' e' stato portato in utero dal suo 'originale'.

AGOSTO 2003: ARRIVA IL CONIGLIO FOTOCOPIA. Nasce il primo coniglio clonato, in 

Polonia, a Cracovia. E' una femmina bianca battezzata NT20 e realizzata con la 

tecnica di clonazione somatica, ovvero utilizzando cellule prelevate 

dall'orecchio di una femmina adulta geneticamente modificata.

FEBBRAIO 2005: 'PIERAZ II', PULEDRO COPIA DI CAMPIONE. Cesare Galli colpisce 

ancora. Dopo il toro Galileo e la puledra Promotea, e' la volta di Pieraz II, 

'fotocopia' di un cavallo campione, naturalmente omonimo, ormai in pensione.

APRILE 2005: SNUPPY, E' LA VOLTA DEI CANI. Si chiama Snuppy, nome che riporta 

alla memoria il celebre cane del cartoon americano Charley Brown di Schultz. In 

realta' e' l'acronimo di 'Seul National University puppy', poiche' il primo cane 

fotocopia e' 'made in Corea'. Snuppy, cucciolo di levriero afghano, e' nato con 

parto cesareo il 24 aprile 2005 dopo una normale gravidanza in una madre 

surrogata di razza labrador. Il suo 'papa', lo scienziato sudcoreano Hwang Woo 

Suk, e' poi finito nell'occhio del ciclone per aver falsificato alcune sue 

ricerche. Ma una delle poche 'opere autentiche' uscite dai suoi laboratori, ha 

confermato uno studio pubblicato su 'Nature', e' stato proprio il clone 'doc' 

Snuppy .

OTTOBRE 2005: I PRIMI 14 MAIALINI 'MADE IN ITALY'. Nascono anche loro a Cremona 

e a crearli e' sempre lui, Cesare Galli. Ma questa volta gli obiettivi dello 

scienziato sono terapeutici: rilanciare la ricerca sugli xenotrapianti e 

contribuire agli studi sulle cellule staminali come 'pezzi di ricambio' per 

riparare gli organi umani danneggiati.

MARZO 2006: DA MAIALI 'LIGHT' IL SOGNO DI BISTECCHE A PROVA DI INFARTO. 

Un'equipe della University of Pittsburgh School of Medicine, Usa, annuncia la 

clonazione di suini 'Ogm'. Realizzati a partire da cellule geneticamente 

modificate, possono fabbricare acidi grassi omega-3 'scudo' per cuore e arterie.

LA VERITA' SU DOLLY. Solo oggi si e' saputo che Ian Wilmut, il 'padre' della 

pecora Dolly, non e' il vero artefice della rivoluzionaria tecnica di 

clonazione. Il vero inventore, nonoche' papa' del primo animale 'fotocopia' e', 

invece, il suo collega e co-autore dello studio, Keith Campbell. La 

dichiarazione di Wilmut, davanti ai giudici del tribunale del lavoro di 

Edimburgo, e' arrivata durante un dibattimento per una causa di discriminazione 

razziale.

Wilmut ha rivelato di avere avuto solo un ruolo di 'supervisione' del progetto, 

sia pure 'non irrilevante'.

APRILE 2006: LA MUCCA IMMUNE DALLA BSE. I cinesi Dong Yajuan e Bo Xuejin, che 

nel 2001 avevano clonato con le prime vacche, fanno il bis e appendono un 

'fiocco rosa' alla porta del Laiyang Agro-Science Institute nella provincia 

orientale dello Shandong: un vitello 'fotocopia' nel cui Dna sono stati inseriti 

i geni che proteggono dal morbo della 'mucca pazza' o Bse. 

- Italia. Buttiglione e le staminali in Parlamento

Di seguito il testo della lettera inviata il 23 giugno dal presidente dell'Udc, 

Rocco Buttiglione, al premier Romano Prodi sulla vicenda delle staminali. 'Caro 

presidente il Parlamento europeo ha di recente adottato il VII Programma quadro 

per la ricerca che definisce la politica dell'Unione europea in questo ambito e 

provvede all'assegnazione di ingenti risorse finanziarie per circa 53 miliardi 

di euro. Il progetto approvato dal Parlamento europeo contiene inoltre il via 

libera alla ricerca distruttrice di embrioni umani. Come Lei sa questo tema ha 

una straordinaria valenza culturale e morale perche' tocca il tema delicatissimo 

della vita umana. Su di esso il Parlamento europeo praticamente si e' spaccato. 

L'emendamento relativo e' stato approvato con solo 282 voti contro 247 voti 

contrari e 32 astenuti. E' comunque indubbio la rilevanza etico/politica della 

questione. Adesso il provvedimento passa al Consiglio dei Ministri 

Competitivita' -prosegue Buttiglione- che ha il potere di approvarlo in via 

definitiva ovvero di rigettarlo o modificarlo. Sara' decisiva in quella sede la 

scelta dell'Italia. Esisteva infatti nel Consiglio dei Ministri Competitivita' 

una cosiddetta 'minoranza di blocco' formata da Italia, Germania, Polonia, 

Austria, Slovacchia e Malta che impediva l'approvazione di misure che 

implicassero la distruzione di embrioni. Il ministro della Ricerca on. Mussi ha 

ritirato l'appoggio dell'Italia a tale minoranza di blocco ed ha preannunciato 

il voto favorevole del nostro paese a tali misure. Non e' pensabile che una 

decisione di tale importanza venga presa senza controllo parlamentare. Occorre 

quindi che il ministro competente si presenti in Commissione ed eventualmente in 

aula per esporre i propri intendimenti, raccogliere il parere del Parlamento per 

uniformarsi poi ai suoi atti di indirizzo, se il Parlamento riterra' opportuno 

esprimerne. Cio' e' richiesto non solo da elementare ragioni di correttezza 

politica ma anche dalla legge che governa la partecipazione dell'Italia alle 

istituzioni comunitarie. Si tratta della legge 4 febbraio 2005, n.11. A termini 

di legge il governo, nella persona del Presidente del Consiglio o del Ministro 

per le Politiche comunitarie e' tenuto a comunicare alle Camere i progetti di 

atti comunitari e dell'Unione europea 'contestualmente alla loro ricezione' e 

'con la data presunta per la loro discussione o adozione'. Sono stati trasmessi 

questi atti alla Camera o al Senato? I Presidenti della Camera e del Senato sono 

tenuti a distribuire i progetti di atti comunitari alle commissioni competenti. 

Nel caso che la risposta alla prima domanda che ho opposto fosse positiva, e che 

gli atti siano stati trasmessi alle Camere, hanno provveduto i Presidenti ad 

assegnarli alle commissioni competenti? La prego, signor Presidente, di 

dissipare l'impressione che il governo intenda procedere in un ambito cosi' 

delicato aggirando il controllo parlamentare ed in palese violazione della 

legge'.

Sulla questione della bioetica e delle cellule staminali embrionali le date 

comunicate dal ministro Bonino a nome del governo 'sono false'. Dopo l'invio 

della lettera Buttiglione il 27 giugno torna sulla vicenda e spiega: 'oggi in 

commissione cultura abbiamo appreso dalla presidente Franco che il governo ha 

trasmesso lo scorso 23 giugno al parlamento gli atti che era tenuto a presentare 

in base alla legge comunitaria'. Mentre il ministro Bonino 'aveva detto che gli 

atti erano stati comunicati dal governo il 16 giugno'. Il 23 giugno, racconta 

Buttiglione, 'ho inviato una lettera aperta al Presidente del Consiglio Prodi 

lamentando il fatto che il governo non avesse trasmesso al Parlamento gli atti 

preparatori relativi al prossimo Consiglio dei Ministri Competitivita'. Tali 

atti riguardavano il VII Programma Quadro sulla ricerca scientifica e la 

possibilita' in esso contenuta di sostenere ricerche che implicano la 

distruzione di embrioni umani'. A termini di legge, prosegue Buttiglione, tutti 

gli atti preparatori al Consiglio Competitivita' devono essere comunicati dal 

governo al Parlamento nel momento stesso in cui il governo li riceve, per 

consentire al Parlamento di svolgere il proprio controllo e di dare il proprio 

indirizzo. Il ministro Bonino, fa notare il presidente dell'Udc, 'ha 

immediatamente comunicato che tali atti erano gia' stati comunicati dal governo 

in data 16 giugno. Apprendiamo invece oggi dal presidente della commissione 

cultura che tali atti sono stati comunicati solo il 23 giugno. Il ministro 

Bonino ha dunque comunicato qualcosa di evidentemente non vero'. Gli atti, dice 

ancora Buttiglione, 'non sono tuttavia stati ancora comunicati alla commissione 

competente con il rischio di rendere impossibile al Parlamento di dare il 

proprio indirizzo. Non si vorra' mettere il Parlamento davanti ad un fatto 

compiuto?'. Ora, conclude, 'Attendo fiduciosamente che il presidente Franco 

convochi al piu' presto la commissione per consentirle di esercitare le proprie 

funzioni di controllo e di indirizzo'.

"La verifica parlamentare è assolutamente indispensabile", ha affermato poi 

Buttiglione in un'intervista ad Avvenire. "Questa è una materia troppo 

importante per affidarla all'arbitrio di un solo ministro, o a quello del 

governo". "Già è stata censurabile la decisione di Mussi di ritirare la firma 

senza aver chiesto il parere del Parlamento. Adesso di sta cincischiando sui 

tempi per impedirci di dare un giudizio prima che ci sia il fatto compiuto. 

Questo non è ammissibile". Sinora è stata calendarizzata -ma non ancora 

confermata- una riunione straordinaria del consiglio Competitività (mercato 

interno, industria e ricerca) per il 24 luglio. Lo scorso 15 giugno 

l'intergruppo parlamentare 'Persona e bene comune' (tra cui figurano esponenti 

della Margherita come Paola Binetti e Luigi Bobba) hanno chiesto a Prodi che 

"garantisca il voto contrario dell'Italia" al finanziamento, in seno all'Ue, 

della ricerca sugli embrioni. 

- Italia. Le donazioni e l'integrazione interetnica

Una sfida per l'integrazione dei cittadini stranieri ma anche per favorire 

quanti hanno bisogno di donazioni. E' l'obiettivo del progetto 'Donazioni senza 

confini', avviato lo scorso anno nel vicentino e i cui primi risultati sono 

stati presentati oggi. Al progetto partecipano le associazioni regionali dei 

donatori Adoces (Donatori cellule staminali), Fidas (Federazione italiana 

donatori di sangue) e Avis (Associazione volontari italiani sangue) ed e' 

destinato ad estendersi, una volta consolidato, a tutto il Veneto.

La Regione ha concesso infatti il patrocinio al progetto, finanziato dal Fondo 

speciale regionale per il volontariato e alla presentazione del 24 giugno era 

presente l'Assessore alla sanita' Flavio Tosi. L'integrazione dei cittadini 

stranieri presenti in Veneto significa infatti anche coinvolgimento nelle 

problematiche sanitarie, come la donazione di sangue e di cellule staminali.

La scelta di Vicenza e' stata data dalla forte presenza di immigrati e 

dall'esistenza, fin dal 1998, di un lavoro di approfondimento e valutazione su 

queste tematiche presso l'Ospedale San Bortolo. Il direttore del Servizio 

trasfusionale e genetica umana dell'Ulss 6 Maurizio Belloni ha detto che 'dal 

2000 al 2005 sono triplicati i pazienti stranieri trasfusi e il numero delle 

unita' trasfuse si e' moltiplicato addirittura di otto volte. La donazione di 

sangue da parte di persone di altri paesi e' necessaria ma presenta una serie di 

criticita', la prima delle quali e' dovuta alle differenti caratteristiche 

immunogenetiche fra popolo e popolo, con conseguenti problemi di 

compatibilita''. 'C'e' poi la questione della sicurezza. La legge impone una 

prudenza estrema ma, come pure per i protocolli sanitari, e' inadeguata rispetto 

a questa nuova frontiera delle donazioni. Infine la tutela va armonizzata con 

l'imperativo di non discriminare l'immigrato nella selezione del donatore. Oggi 

l'ipotesi di lavoro e' giungere a stabilire una idoneita' individuale alla 

donazione da parte dei cittadini stranieri, favorendo quindi l'autoesclusione in 

caso di comportamenti a rischio, come avviene per gli italiani'.

Il progetto 'Donazioni senza confini' ha previsto, per superare i problemi e 

diventare operativo, una serie di incontri, con mediatori interculturali e con i 

referenti delle comunita' immigrate che hanno accettato di far parte 

dell'iniziativa (senegalese, ghanese, serba, fulbe, cingalese, filippina e 

pakistana), nonche' con i responsabili sanitari.

'Sul problema delle donazioni di sangue e di cellule staminali occorre avere un 

approccio concreto, pragmatico e scientifico: per evitare che la presenza di 

cittadini immigrati, fruitori delle donazioni, possa creare squilibri nel 

sistema trasfusionale veneto occorre anche sensibilizzarli alla donazione, 

adottando i necessari criteri di idoneita' e sicurezza. Dobbiamo avere la 

consapevolezza che l'integrazione dei cittadini immigrati significa anche 

coinvolgimento nelle problematiche sanitarie come la donazione di sangue e di 

cellule staminali', a dirlo e' stato l'assessore Tosi.

'E' nostra intenzione estendere a tutto il territorio regionale questo Progetto 

per realizzare pienamente i suoi obiettivi: formare i volontari per un'adeguata 

campagna di sensibilizzazione rivolta ai cittadini immigrati, sensibilizzare i 

potenziali donatori per una donazione volontaria, periodica e non remunerata, 

favorire la collaborazione tra associazioni di donatori e associazioni di 

stranieri'. 

- Italia. Elena Cattaneo e l'importanza della ricerca europea

'Potrebbero essere 4000 i nuovi ricercatori italiani candidati a partecipare, 

per i prossimi sette anni, ai progetti di ricerca finanziati dal Parlamento 

europeo'. E' la previsione di Elena Cattaneo, la scienziata che dirige il 

laboratorio di biologia delle cellule staminali dell'Universita' degli studi di 

Milano e che da anni studia le malattie neurodegenerative.

Ai microfoni di ITALIA ECONOMIA, il magazine tv a cura di ADNKRONOS, la 

professoressa ha aggiunto che, 'l'accesso ai finanziamenti dell'Ue e' 

importantissimo per l'internazionalizzazione della ricerca italiana ma anche per 

crescere al nostro interno e per la formazione dei nostri ricercatori. Se 

pensiamo al budget messo a disposizione per il settimo programma quadro 

-sottolinea la Cattaneo- che ammonta a 51 miliardi di euro per i prossimi sette 

anni, e pensiamo che ogni progetto europeo, sulla base di quanto abbiamo 

imparato col sesto programma quadro, riceve un finanziamento di circa 10 milioni 

di euro, significa che il programma approvato adesso dall'Europarlamento prevede 

di finanziare circa 5000 progetti'.

Questo vuol dire, dice la direttrice del laboratorio della Statale di Milano, 

che 'se i ricercatori italiani riusciranno ad inserirsi nell'80% dei progetti di 

ricerca finanziati ora, cosi' come e' successo in occasione del sesto programma 

quadro i gruppi e i ricercatori italiani potrebbero arrivare a partecipare a 

circa 4000 progetti europei'. Questi finanziamenti sono 'prestigiosi e difficili 

da ottenere a causa della competizione e poiche' permettono il reclutamento dei 

ricercatori per i prossimi sette anni, danno una certa stabilita' al 

ricercatore. Una condizione che e' fondamentale per la sua formazione'.

Alla notizia arrivata da Strasburgo di inserire la ricerca sulle cellule 

staminali embrionali tra i settori ai quali destinare parte dei finanziamenti 

comunitari, la Cattaneo risponde che 'non c'e' niente di nuovo e mi e' sembrato 

anche un po' inutile questo scalpore legato alla ricerca sulle embrionali umane 

perche' queste cellule erano gia' incluse nel sesto programma quadro di 

finanziamenti'.

Per quanto riguarda i progetti di ricerca dedicati alle cellule staminali 

embrionali, la professoressa Cattaneo precisa che 'sono pochi pero' i progetti 

europei finora finanziati su questo tipo di ricerche. Nei primi tre bandi del 

sesto programma quadro sono stati circa 100 i progetti finanziati sulle 

staminali e di questi solo 8 erano dedicati alle embrionali o avevano una 

partecipazione di ricerca sulle embrionali staminali umane. Quindi, si tratta di 

un numero esiguo di progetti approvati con una partecipazione altrettanto esigua 

da parte dei gruppi italiani. Credo che siano uno o due i gruppi italiani che 

partecipano a queste ricerche, tra i quali figura il nostro. Ovviamente si spera 

che il settimo programma quadro vada meglio perche' si tratta di un ambito di 

finanziamento importantissimo per fare emergere non solo la ricerca italiana ma 

tutta quella europea'. 

- Usa. Autoriparato dalle staminali il cervello dei topi

L'autoriparazione del sistema nervoso dopo un ictus sembra possibile, almeno 

negli animali, con un piccolo 'aiutino' dall'esterno che induce le cellule 

staminali neurali a formare nuove cellule nervose riparatrici della lesione.

Secondo quanto riferito sulla rivista Nature, da un gruppo di ricercatori 

americani, l'infusione di una molecola-interruttore nel cervello di topolini 

colpiti da ictus e' riuscita ad attivare un processo di autoriparazione del 

sistema nervoso scongiurando i problemi motori tipici che avvengono 

inesorabilmente dopo un'ischemia cerebrale. E cosi', ha spiegato Ronald McKay 

del National Institute of Neurological Disorders and Stroke, Bethesda, nel 

cervello dei topolini utilizzati nell'esperimento si e' avuto un aumento 

considerevole della formazione di nuove cellule, generate dalla attivazione 

delle staminali nervose indotto dalla somministrazione della 

sostanza-interruttore. Il traguardo raggiunto dagli scienziati americani e' 

importantissimo in quanto mostra la possibilita' di stimolare dall'esterno le 

cellule staminali adulte normalmente presenti nel nostro corpo inducendole a 

riparare un danno.

Negli ultimi anni non sono stati pochi i risultati collezionati da gruppi di 

ricerca di tutto il mondo nei primi tentativi di laboratorio di rigenerate 

tessuti o organi usando cellule staminali. Ma si lavora alacremente anche allo 

sviluppo di terapie che inducano le nostre riserve di staminali adulte a 

riparare un tessuto danneggiato. Cio' per esempio si comincia a sperimentare sui 

pazienti con deficit funzionali cardiaci grazie alla scoperta di staminali 

cardiache. Anche il cervello ha la propria riserva di staminali adulte ma finora 

per curare malattie neurodegenerative il grosso del lavoro si concentra 

soprattutto su esperimenti di trapianto cellulare. 

La strada percorsa dagli scienziati di Bethesda aveva l'obiettivo di indurre un 

processo di autoriparazione dopo un ictus che di norma negli uomini causa morte 

dei neuroni e conseguenti problemi funzionali, spesso motori o linguistici. 

Usando il modello sperimentale di un ictus nei topolini i ricercatori hanno 

cercato di attivare dall'esterno le cellule staminali neurali, somministrando 

agli animali per infusione una molecola che accende il recettore Notch delle 

cellule staminali stesse. Questo recettore e' un interruttore cruciale per la 

sopravvivenza delle cellule staminali sia adulte sia dell'embrione. 

Attivando Notch, gli esperti hanno assistito ad un aumento consistente di nuove 

cellule nervose nelle aree cerebrali colpite da ischemia e in corrispondenza di 

cio' i topolini non hanno mostrato i segni clinici dell'ictus, quindi non hanno 

manifestato deficit motori altrimenti inevitabili. 'Questi dati indicano che 

l'espansione delle cellule staminali in provetta e in vivo, due obiettivi 

centrali nella medicina rigenerativa, puo' essere raggiunta attraverso 

l'attivazione di Notch', ha dichiarato McKay. 

Ipoteticamente un giorno potrebbe essere possibile somministrare farmaci di 

'primo soccorso' dopo un ictus o un infarto per indurre processi autoriparativi 

ed evitare i danni che seguono a questi incidenti vascolari. 

- Usa. Nanog, l'elisir di giovinezza delle staminali

Scoperto l'elisir di giovinezza delle cellule staminali embrionali. Si chiama 

Nanog, dal nome della mitica localita' celtica Tir nan Og dove, leggenda vuole, 

le persone restano giovani per sempre. L'interruttore che aiuta le staminali 

embrionali a restare totipotenti e' una proteina che si aggancia al Dna, capace 

di invertire il processo di differenziazione che tutte le cellule staminali, 

comprese quelle embrionali, prima o poi intraprendono. A dare un 'volto' a 

questa sostanza sono stati i ricercatori del laboratorio di genetica del Salk 

Institute for Biological Studies in Usa.

'Nanog -spiegano i genetisti sui Proceedings of the National Academy of 

Sciences- e' un fattore critico per la qualita' specifica delle cellule 

staminali embrionali, cioe' la loro capacita' di dividersi e differenziarsi in 

ogni tessuto ma anche di mantenere nel tempo questa caratteristica. Anche 

invertendo il processo all'occorrenza'. I ricercatori hanno seguito l'intero 

procedimento in laboratorio, utilizzando culture di cellule staminali embrionali 

di topo. Prima hanno osservato che alcune di esse tendono a differenziarsi 

cominciando la trasformazione in cellule di muscolo grazie a un fattore chiamato 

BMP. Quindi hanno forzato queste cellule staminali 'in crescita' a produrre il 

Nanog, assistendo a una inversione del processo e a un ritorno delle staminali 

allo stadio di totipotenza.

E' la prima volta -commentano gli autori dello studio- che e' stato riprodotto 

l'intero processo di differenziazione e di ritorno alla fase iniziale in una 

coltura cellulare, usando la proteina Nanog. Nello specifico, la proteina Nanog 

interferisce con un'altra collega chiamata 'Smad1', che serve a completare la 

differenziazione cellulare iniziata, attivando l'espressione genica del tipo di 

tessuto in cui le staminali hanno deciso di trasformarsi.

'Insomma, Nanog annulla Smad1 e assume il totale controllo delle staminali, 

riportandole allo stato primigenio', spiega il coordinatore della ricerca, 

Atsushi Suzuki. 'Le cellule staminali embrionali -aggiunge Juan Carlos Ispizua 

Belmonte- rappresentano una enorme speranza per la cura di malattie oggi 

incurabili. Ma prima di pensare a mettere a punto nuove terapie e' necessario 

capire il meccanismo utilizzato da queste cellule per differenziarsi', conclude. 

- Usa. Embrionali di topo diventano spermatozoi e ovociti

Da cellule staminali di topo sono stati ottenuti contemporaneamente spermatozoi 

e ovociti. Il risultato, che in futuro potrebbe significare molto per la 

comprensione di nuove strategie anti-sterilita', e' stato annunciato a Praga, 

nel convegno della Societa' Europea di Riproduzione Umana e Embriologia (ESHRE).

La coordinatrice della ricerca, Irina Kerkis, della Clinica Roger Abdelmassih di 

San Paolo, ha detto che spermatozoi e ovociti sono stati ottenuti coltivando le 

cellule staminali nello stesso ambiente di coltura ed hanno raggiunto un grado 

di maturita' senza precedenti in questo genere di esperimenti. L'obiettivo 

ultimo dei ricercatori e' arrivare a produrre spermatozoi e ovociti a partire da 

cellule adulte di uomini e donne sterili. 

I tentativi principali di produrre cellule della riproduzione a partire da 

staminali hanno fatto notizia a partire dal 2003, quando Hans Scholer, 

del'universita' della Pennsylvania, aveva ottenuto ovociti da staminali di topo 

dopo 40 giorni di coltivazione in vitro. L'anno seguente e' stata la volta degli 

spermatozoi, o meglio di cellule precursori degli spermatozoi (spermatogoni), 

prodotte negli Stati Uniti dal gruppo di George Daley, dell'istituto Whitehead 

di Cambridge. 

I ricercatori brasiliani ha utilizzato coltivato le cellule staminali 

all'interno di cavita' formate da aggregati di cellule e chiamate corpi 

embrioidi. Nell'arco di due settimane le cellule staminali si sono 

differenziare, trasformandosi in spermatozoi e ovociti, posizionati sulle 

superfici esterna ed interna dei corpi embriodi. 

Inoltre, ha spiegato Kerkis, gli ovociti si sono trasformati spontaneamente in 

embrioni allo stadio di blastocisti (corrispondente alla fase di impianto 

dell'embrione in utero) ma e' da appurare se cio' sia dovuto a fecondazione da 

parte dei vicini spermatozoi. Nondimeno l'ipotesi piu' accreditata dagli esperti 

e' che, invece, le blastocisti si siano formate senza fecondazione ma per 

partenogenesi. 

- Italia. Marche. Occorre una banca del sangue cordonale

Il consigliere regionale di An Guido Castelli ricorda in una nota le promesse di 

'vecchia data' della giunta regionale di 'avviare e completare il lavoro 

istruttorio per verificare la possibilita' di istituire anche nelle Marche una 

banca di sangue cordonale, utile a raccogliere le cellule staminali provenienti 

dai cordoni ombelicali dei bambini nati negli ospedali della regione'.

'A dispetto delle rassicurazioni fornite, a cavallo degli anni 2004 e 2005, 

dall'allora assessore alla sanita' Melappioni non e' stato raggiunto alcun 

risultato serio e credibile. Ne' tanto meno tangibile, considerato che il sangue 

'prodotto' nelle sale parto delle strutture ospedaliere marchigiane continua ad 

essere disperso tra i rifiuti'. 

L' esponente di An, raccogliendo 'la nuova accorata istanza formulata dalla 

responsabile del Tribunale della Salute di Potenza Picena Giovannella Maggini 

Mozzarella', ha presentato un'interrogazione sull'argomento e torna ad incalzare 

il presidente della giunta regionale, 'affinche', nelle Marche, cosi' come gia' 

avviene in altre regioni, possa essere istituita la Banca delle staminali o, in 

subordine, possa essere disposta la raccolta sistematica del sangue cordonale al 

fine di essere trasferito presso altre regioni, in strutture atte all' utilizzo 

per fini terapeutici'. Nella nota, Castelli parla di 'potenziale enorme che 

viene regolarmente dissipato a causa della lacuna normativa presente in questa 

regione. Un appiattimento, che dura da anni, rispetto a tali situazioni, che 

interessano la possibilita' di cura per malati gravi di leucemia, linfomi ed 

altre patologie -rileva il consigliere regionale- non puo' che contribuire a 

rendere piu' misero di quello che e' il giudizio sulle scelte compiute dall' 

esecutivo regionale in fatto di sanita''. 

Un comparto sanita' che 'non soltanto assorbe quasi tutto il bilancio regionale, 

per sostenere baronie, consulenze e spese inutili' ed e' 'incapace di spendere i 

tanti fondi residui per iniziative atte a migliorarne l'efficienza', ma 

'dimentica le promesse e, cosa ancor piu' grave, sembra disinteressarsi di chi 

aspetta una opportunita' concreta di cura della propria malattia'. 

- Italia. Emilia Romagna. I Comitati etici contro la deriva "laicista"

La Regione Emilia Romagna deve attribuire maggior peso ai Comitati etici (nati 

nel 1998 in seno alle Asl per supportare gli utenti nelle scelte mediche che 

hanno implicazioni etiche), soprattutto in considerazione della 'deriva laicista 

ad opera del Governo Prodi'. A chiederlo e' il consigliere azzurro Luigi 

Francesconi, che lamenta i 'tentativi di liberalizzare la droga, favorire la 

ricerca sugli embrioni e promuovere le copie omosessuali a scapito delle 

famiglie'.

'Nel 2004 -ricorda il consigliere- la Regione compi' una verifica sull'attivita' 

dei Comitati e riscontro' ovunque carenze nel loro funzionamento dovute alla 

scarsita' dei fondi e alla diffidenza che subiscono da parte dei ricercatori 

laici, desiderosi di agire senza alcun vincolo'. Ma 'i Comitati Etici sono una 

vera risorsa non solo per i credenti ma per tutti i cittadini poiche' mettono al 

centro del loro agire il rispetto della persona'. 'Sino ad ora - osserva - la 

Regione da un lato ha dato vita ai Comitati Etici perche' obbligata per legge, 

dall'altro non ha voluto metterli in grado di ben operare. E' necessario 

superare questa posizione ambigua e iniziare a investire risorse, informando gli 

utenti circa la loro esistenza e la loro attivita''. 

- Italia. Embrionali umane ottenute da ovociti

Scienziati italiani hanno prodotto per la prima volta al mondo due linee di 

cellule staminali embrionali umane, senza distruggere embrioni vitali, ma 

servendosi solo di cellule uovo (ovociti) non fecondate.

L'annuncio, appena riportato sul sito di Nature, e' stato fatto al congresso 

della societa' europea di riproduzione umana e embriologia tenutosi a Praga da 

Tiziana Brevini e Fulvio Gandolfi dell'Universita' di Milano.

E' la prima volta al mondo, salvo alcuni tentativi non andati a buon fine in 

Usa, che staminali embrionali umane sono ottenute senza usare embrioni vitali: 

gli italiani si sono serviti della 'partenogenesi', un sistema che in natura 

serve per la riproduzione di alcuni animali tra cui gli insetti, senza bisogno 

della fecondazione. Il traguardo senza precedenti potrebbe aggirare gli ostacoli 

al reperimento di cellule staminali embrionali per la ricerca, ostacoli dovuti 

ai dilemmi etici insiti nell'uso di embrioni umani.

La partenogenesi e' una tecnica che gli scienziati hanno copiato dalla natura 

perche' alcuni insetti la usano come via alternativa di riproduzione, senza 

bisogno del maschio. Infatti la partenogenesi parte da una cellula riproduttiva 

femminile che pero' ha un doppio set di cromosomi, come ogni normale cellula del 

nostro corpo. Quindi, per andare a buon fine, la partenogenesi non ha bisogno 

della cellula riproduttiva maschile, lo spermatozoo. 

La partenogenesi puo' essere ricreata in laboratorio attraverso una stimolazione 

artificiale che induce la cellula uovo non fecondata a moltiplicarsi esattamente 

come avviene per un uovo appena fecondato. E' da anni che in tutto il mondo si 

tenta di segnare questo goal sui mammiferi. Finora ci si era riusciti con 

animali quali topolini e scimmie e le prime speranze che fosse un metodo 

perseguibile anche per l'uomo sono arrivate dall'industria biotecnologica 

Stemron in Maryland, dove scienziati nel luglio 2003 sono riusciti ad ottenere 

embrioni umani senza fecondazione allo stato di blastocisti e ad isolare da essi 

cellule messe poi in coltura. Pero' allora la sfida non era vinta perche' quelle 

cellule sono rimaste in vita solo pochi giorni. Sottolineando che questa pratica 

non distrugge vite perche' gli 'embrioni' creati con la partenogenesi non sono 

vitali e in alcun modo darebbero un bimbo, gli italiani hanno dichiarato di 

esserci riusciti: partiti da 104 cellule uovo donate da donne sottoposte alla 

fecondazione assistita, i ricercatori dell'ateneo milanese hanno ottenuto due 

linee di cellule embrionali stabili. Gli ovociti donati sono un surplus non 

utilizzato che di fatto viene prodotto da quando, con la legge 40, si possono 

impiantare in utero solo tre embrioni. Per produrre i tre embrioni infatti serve 

eseguire la stimolazione ormonale sulla donna, stimolazione che induce la 

produzione, comunque, di molto piu' che tre ovociti. 

I ricercatori italiani hanno trascorso ben due anni nel lavoro di isolamento di 

cellule da questi 'finti embrioni' umani tecnicamente chiamati 'partenoti'. 

'Volevamo essere sicuri -ha dichiarato Gandolfi- prima di diffondere qualsiasi 

notizia' che le cellule isolate dai partenoti fossero come staminali embrionali 

e fossero stabili. 

Brevini e Gandolfi, che dovrebbero pubblicare presto i loro risultati su una 

rivista scientifica, si sono detti convinti che questa metodica potrebbe 

risolvere le problematiche etiche insite nella ricerca di staminali embrionali 

perche' non sacrificherebbe embrioni.

Il trapianto di cellule staminali della linea del sangue (emopoietiche) potrebbe 

essere una terapia economicamente praticabile in Paesi in via di sviluppo, dove 

i programmi di trasfusione non sono disponibili e dove decine di migliaia di 

persone sono colpite da malattie del sangue come la talassemia. E' una delle 

prospettive, forse anche raggiungibile a piu' breve termine, offerte da questa 

linea di cellule staminali le quali, a detta di Claudio Bordignon dell'Istituto 

Scientifico Raffaele di Milano, da quando sono state scoperte alcuni decenni fa 

hanno gia' prodotto numerosi risultati clinici.

Encomiabile perche' potrebbe salvare migliaia di vite qualora il processo di 

purificazione di dette cellule fosse reso piu' semplice, rapido ed economico, 

questa e' comunque solo una delle prospettive cliniche offerte dalle cellule 

staminali custodite nel nostro e nell'embrione, prospettive tutte dettagliate 

domani in una sezione speciale che la prestigiosa rivista Nature dedica appunto 

a queste preziosissime cellule. 'Cellule staminali: speranze e realta'' e' uno 

speciale che la rivista britannica ha pensato per fare il punto sullo stato 

dell'arte della ricerca sulle staminali che rivoluzioneranno la medicina con 

avanzamenti forieri di non pochi dilemmi etici.

Nel suo articolo dedicato alle terapie cellulari con le cellule emopoietiche 

estraibili dal midollo osseo o dal sangue periferico, Bordignon ripercorre le 

tappe degli sviluppi terapeutici portati dall'uso di queste cellule. da quando 

negli anni 50-60 e' stato seguito il trapianto di midollo. Malattie e tumori 

delle cellule del sangue, sono solo alcuni dei campi applicativi che si potranno 

estendere non appena le procedure di estrazione delle staminali si 

semplificheranno. Inoltre avra' gran peso la messa a punto di strategie per 

aumentare il numero di donatori compatibili, come quella che permette il 

trapianto con una compatibilita' solo parziale. 

Lo speciale di Nature scatta una foto ad alta risoluzione di quel che e' gia' 

presente e di cosa invece ci riserva il futuro, che in questo ambito fa rima con 

ricostruzione di organi, riparazione di parti del corpo, cure contro la 

sterilita', lotta alle malattie neurodegenerative che 'divorano' il cervello. 

Sul fronte della creazione di 'fabbriche' di pezzi di ricambio del corpo umano 

e' l'articolo di Rudolf Jaenisch del Whitehead Institute, che passa in rassegna 

le principali tecniche di riprogrammazione oggi in fase sperimentale: il 

trasferimento nucleare, ossia la tecnica di clonazione con cui nacque la pecora 

Dolly, la tecnica della fusione cellulare tra cellule adulte e staminali per far 

divenire le prime come le seconde, la riprogrammazione coltivando cellule adulte 

con molecole che le trasformino in staminali. Tante ancora le domande che ci 

riserva il futuro, sottolinea Jaenisch, per capire se e' veramente possibile 

questa riprogrammazione.

Per restare piu' coi piedi per terra, invece, ci sono le prospettive 

terapeutiche offerte dalle cellule staminali in campo neurologico, contro 

malattie quali Alzheimer e Parkinson per le quali si e' virtualmente piu' vicini 

al letto del paziente, con le prove tecniche per tentare il trapianto di 

staminali neurali o nuovi neuroni coltivati in vitro. Trapianto di cellule o 

mobilitazione di staminali gia' presenti nel corpo sembrano essere la chiave di 

volta anche in cardiologia per guarire cuori danneggiati da infarto e infine 

dalle staminali emergeranno le risposte ai misteri piu' affascinanti 

dell'umanita' come l'invecchiamento, ma anche le chiavi per sconfiggere il 

cancro. 

- Italia. Il Sant'Orsola di Bologna a caccia di milioni per la ricerca

Il Policlinico Sant'Orsola di Bologna cerca fondi per i nuovi laboratori di 

ricerca che troveranno spazio nel complesso di via Massarenti, e Carisbo 

risponde con 300 mila euro per tre progetti a sostegno della ricerca medica.

Aprira' in novembre il primo dei due laboratori di ricerca che l'azienda 

ospedaliera ha in progetto di creare al suo interno, avra' una superficie di 500 

metri quadrati e un costo di ristrutturazione di circa 3 milioni di euro. Lo ha 

spiegato il direttore generale del Policlicino felsineo, Augusto Cavina, questa 

mattina in una conferenza stampa nella sede della Cassa di Risparmio di Bologna. 

In due anni, poi, la seconda fase dei lavori portera' altri mille metri quadrati 

di laboratorio al posto del vecchio padiglione di angiologia.

Ma avere gli spazi non basta, spiegano il direttore generale del Policlinico e 

il rettore dell'Universita' di Bologna, Pier Ugo Calzolari, servono anche i 

macchinari. E per questo, insieme alla Fondazione Almamedicina e alla Cassa di 

Risparmio di Bologna, lanciano una campagna per raccogliere fondi per i 

laboratori, per i quali saranno necessari presumibilmente 10 milioni di euro per 

le strutture e 5 per i macchinari.

Intanto, sempre in mattinata, Carisbo, Almamedicina, Ateneo e S. Orsola hanno 

illustrato i primi passi delle ricerche iniziate un anno fa e per le quali la 

banca ha donato circa 300 mila euro.

Il primo progetto, della durata di 24 mesi, riguarda la preservazione dei fegati 

da trapiantare (gli organi a disposizione sono sempre scarsi) e propone modelli 

che riproducono le condizioni che si verificano nel fegato durante le fasi di 

prelievo e di trapianto cercando un modo per ridurre il danno che l'interruzione 

di circolazione sanguigna e la sua ripresa indotta possono provocare.

Il secondo progetto invece, ha una durata di 12 mesi, coinvolge sei gruppi di 

ricerca, riguarda le cellule staminali umane adulte e va ad analizzare la loro 

possibilita' di rinnovamento per alcuni tessuti. L'ultimo, infine, esamina le 

nuove modalita' di terapia genica contro i tumori, coinvolge quattro gruppi di 

ricerca e ha una durata di 12 mesi.

Oggi la ricerca medica bolognese e' una delle realta' piu' importanti del nostro 

paese, ha chiarito Giudalberto Guidi, presidente di Almamedicina, "ma e' 

necessario mettere a disposizione dei ricercatori strutture e attrezzature 

adeguate". 

- Italia. Il ministro Mussi al Senato

Nella ricerca sulle cellule staminali embrionali la via da seguire e' quella del 

dialogo e del confronto per arrivare a posizioni condivise. Lo ha ribadito il 29 

giugno a chiare lettere il ministro dell'Universita' e della Ricerca, Fabio 

Mussi, che nel seguito dell'audizione alle commissioni Istruzione e Sanita' del 

Senato ha sottolineato come il pericolo sia quello di dare il via, su tematiche 

cosi' delicate, a 'guerre di religione' o 'muri contro muri' che si 

rivelerebbero del tutto controproducenti.

Mussi non ha voluto replicare alle affermazioni del presidente del Pontificio 

consiglio per la famiglia, cardinale Trujillo, che ha minacciato la scomunica 

per chi commette aborti o fa ricerca sulle staminali embrionali: 'Non spetta a 

me commentare Trujillo', ha semplicemente commentato, ma la via del dialogo 

indicata dal ministro rappresenta una risposta chiara a quanti in queste 

settimane, come ha affermato egli stesso, lo hanno raffigurato come una sorta di 

'bau bau' per le posizioni assunte. Il ministro ha inoltre rimandato al mittente 

'l'accusa' (rivoltagli dal senatore di An Valditara) di aver violato due leggi 

nel ritirare la firma alla dichiarazione etica contro la ricerca sulle staminali 

embrionali: la legge 40 e la 'legge Buttiglione' sul ruolo del Parlamento nella 

politica comunitaria. A questo proposito, Mussi ha infatti ribadito come anche 

l'ex ministro Morati non abbia, prima di porre la firma alla dichiarazione 

etica, 'informato nessuno'.

Ma nella sua replica al Senato, il ministro ha anche parlato di Ricerca 

tout-court, segnalando un grande pericolo: 'Se l'Europa non si muove, rischia di 

diventare la periferia di qualche impero'. Il VII Programma quadro europeo sulla 

ricerca e' una 'grande chance', ha infatti sottolineato Mussi, ma si tratta di 

un 'treno' che 'l'Europa rischia di perdere'. 

'Alla fine bisogna cercare terreni comuni, perche' si tratta di questioni 

complicate in cui bisogna trovare soluzioni che comportano tappe intermedie, 

compromessi e definizioni convenzionali come quelle che diamo della morte e 

dell'inizio della vita'. Il punto, ha sottolineato, e' che 'nessuno ha in tasca 

la risposta assoluta, quindi ci vuole dialogo ed io non mi rassegno a tutto cio' 

che porta al muro contro muro e allo scontro'. 

In occasione del vertice Ocse svoltosi il giorno prima ad Atene, 'mi sono 

assunto un'altra responsabilita' senza consultare il Parlamento, dicendomi 

contrario alla privatizzazione del genoma umano'. Lo ha reso noto oggi lo stesso 

ministro. In questi campi, ha sottolineato il ministro, 'l'etica e la 

responsabilita' sono fondamentali: dico quindi 'no' ad affidare al puro mercato 

le decisioni in questi settori. Per questo sono contrario al fatto che si 

possano brevettare segmenti del genoma umano, cosa che e' invece accettata negli 

Stati Uniti'.

'E' inimmaginabile produrre embrioni per fini di ricerca e che poi dovranno 

essere distrutti e su alcune questioni si e' gia' tutti d'accordo'. Diversa, ha 

precisato, e' invece la questione degli embrioni sovrannumerari congelati, che 

vede 'una mia posizione differente, ma e' necessario cercare soluzioni sulla 

base di un terreno comune'. 

L'Europa sta per perdere il treno della Ricerca e dell'innovazione tecnologica: 

'Abbiamo poco tempo e se non ci diamo una mossa rischiamo che l'Europa diventi a 

breve 'luogo' di periferia di qualche impero'. Mussi ha sottolineato come il VII 

Programma quadro della ricerca europeo rappresenti una 'chance straordinaria per 

l'Europa, con un finanziamento pari a 53 miliardi di euro in sette anni, ma e' 

un appuntamento che si puo' pero' anche perdere'. 

Clima disteso e minore tensione. Cosi' Ignazio Marino, presidente della 

commissione Sanita' del Senato, commenta l'audizione del ministro della Ricerca, 

Mussi, e del sottosegretario alla Salute, Zucchelli, davanti alle commissioni 

Istruzione e Sanita' di Palazzo Madama. "Il dibattito di oggi - piega Zucchelli- 

e' servito per superare le critiche iniziali e per avviare il dialogo a 

proposito della direzione che anche l'Italia dovrebbe seguire per incentivare la 

ricerca sulle cellule staminali, senza incorrere nella violazione della legge 40 

e superando i dilemmi etici". "Penso che il confronto su questi temi -commenta 

l'esponente dell'Ulivo- sia stato utile e indispensabile per fare comprendere le 

diverse anime e sensibilita' del nostro paese, che sono rappresentate in 

parlamento". Ma, se non ascoltiamo quello che la scienza ci dice e le novita' 

che mese dopo mese vengono pubblicate sulle riviste scientifiche di tutto il 

mondo, "rischiamo di limitarci ad un dibattito puramente teorico, superato nei 

fatti dalla ricerca e quindi, in fine dei conti anacronistico e non utile. Mi 

pare che dall'audizione di oggi sia emersa la disponibilita' ad ascoltare il 

mondo della scienza e quindi una maggiore apertura complessiva".

"Grande solidarieta' al ministro della ricerca Mussi sul ritiro in Europa della 

firma italiana sulla dichiarazione etica e incoraggiamento a sottrarre questo 

fondamentale territorio alle spinte fondamentaliste religiose sostenute in 

Parlamento da molta parte del centro destra", le senatrici di Rifondazione 

comunista Erminia Emprin e Giovanna Capelli escono soddisfatte dall'audizione 

del ministro. "Il centro destra ha cercato di spingere il dibattito sulla 

bioetica rigida ma siamo riusciti a tenere nei giusti binari il senso di questa 

audizione: la ricerca sulle staminali va tenuta nei confini della politica, 

della scienza e degli spazi europei di confronto". Anche la senatrice Rina 

Gagliardi, vicepresidente del gruppo, intervenuta durante l'audizione, 

sottolinea che c'e' una falsa divisione tra laici e cattolici sull'argomento: 

"Siamo tutti laici in Parlamento, non ci sono chierici qui. Tra i laici ci sono 

i cattolici e non cattolici ma questo attiene alla sfera privata, non a quella 

pubblica, statuale, per la quale ci troviamo qui e conosco molti cattolici che 

condividono la scelta di Mussi".

"I tempi sono cambiati: adesso i comunisti non mangiano piu' i bambini, non li 

vogliono proprio piu' far nascere": e infatti il ministro Mussi, "non ci ha 

convinto". Lo dice il senatore della Lega Nord, Massimo Polledri. "Gli abbiamo 

chiesto perche' avesse deciso di togliere il sostegno italiano alla 

dichiarazione etica contro la ricerca sulle staminali embrionali ma si e' 

soltanto arrampicato sugli specchi forse per accontentare le senatrici di 

Rifondazione comunista Emprin e Capelli che, infatti, sono uscite molto 

soddisfatte dall'incontro". Mussi, insomma, "non ci ha detto se ci sono 

interessi economici nascosti rileva e non ci ha convinto quando sostiene che 

tutto e' relativo e che la vita e la morte possono essere decise secondo 

convinzione". La Lega Nord, su questi temi, "sostiene da sempre che lo Stato non 

puo' decidere sulla vita perche' la vita non e' una proprieta' nella 

disponibilita' dello Stato l'embrione e' qualcosa di vivente e non puo' pertanto 

essere oggetto, per meri scopi economici e scientifici, dell'interesse di 

potenti lobby che beneficeranno di chi sa quanti fondi". Insomma, ritiene il 

senatore della Lega, "dietro le scelte di Mussi c'e' la solita ideologia 

comunista per cui lo Stato e' sopra l'individuo, puo' decidere dei suoi beni ed 

ora, addirittura, dei suoi figli".

C'e' contraddizione, secondo il presidente nazionale della Consulta 

etico-religiosa di AN, Riccardo Pedrizzi, tra la posizione del ministro Mussi, 

relativa alla dichiarazione etica sull'embrione e quella relativa alla 

brevettabilita' di parti del genoma. 'Mussi e' in solare e drammatica 

contraddizione'. 'Per le stesse ragioni, da lui stesso illustrate, per cui ieri 

al vertice Ocse di Atene si e' detto giustamente contrario alla privatizzazione 

del genoma umano doveva confermare o comunque deve ripristinare la firma 

dell'Italia alla dichiarazione etica contraria al finanziamento della 

vivisezione sull'uomo, cioe' della sperimentazione sulle cellule staminali 

embrionali'. Pedrizzi osserva inoltre che 'il genoma e' quella specifica 

struttura informazionale di cui e' dotato l'embrione e che gli conferisce una 

identita' individuale. Nell'embrione, in altre parole, ci sono tutte le 

informazioni necessarie a un essere che autonomamente costruisce se stesso dal 

momento in cui e' avvenuta la fecondazione'. Di conseguenza, prosegue la nota, 

l'embrione e' 'sin dal primissimo stadio, un microscopico essere umano con 

dignita' e diritti inviolabili. Esso ha il diritto alla vita e allo sviluppo e 

non puo' essere utilizzato per gli altri, percha' ha valore in se' ed esiste per 

se stesso. Se Mussi fosse coerente direbbe: non si puo' uccidere un essere 

umano, trasformandolo in cavia, per obbedire al 'Dio' mercato e alle mere 

logiche commerciali'.

La decisione del ministro della Ricerca di togliere il sostegno italiano alla 

dichiarazione etica contro la ricerca sulle staminali embrionali configura, 

secondo il senatore di An Giuseppe Valditara una doppia violazione di legge. "Ho 

il dubbio sia stata violata la legge 40: credo che la decisione del ministro sia 

un modo surrettizio di avviare una revisione della legge, iniziando con 

l'aggiramento e spostando la questione a livello europeo". E poi, citando la 

legge Buttiglione sul ruolo del parlamento nella politica comunitaria, Valditara 

sottolinea che "e' necessario, prima di prendere ogni decisione, un passaggio 

parlamentare".

"Chiedo un impegno al ministro Mussi: che, sia a livello nazionale che a livello 

europeo l'Italia si impegni affinche' la ricerca privilegi sicuramente il campo 

delle staminali adulte e da cordone ombelicale". Lo ha detto, nel corso 

dell'audizione, la senatrice dielle Emanuela Baio Dossi. Che aggiunge: e' 

necessario che la ricerca percorra anche "tutte le strade alternative per 

individuare fonti di cellule staminali embrionali che non provengano dalla 

distruzione di embrioni, ne' congelati ne' prodotti ad hoc". "Non voglio che si 

interrompano queste strade alternative". E ha citato, come esempi, la 

stimolazione degli ovociti o il prelievo di staminali da embrioni animali. "Sono 

strade che non negano la ricerca ma salvaguardano principi etici".

"Per la ricerca abbiamo pochi denari da spendere. L'Italia e' all'avanguardia 

per quanto riguarda le staminali adulte. Perche' allora spendere anche un solo 

euro italiano per aiutare due o tre stati europei e due o tre grandi industrie 

che hanno affrontato il tema della ricerca sulle embrionali?". Lo ha chiesto la 

senatrice azzurra Maria Burani Procaccini. "Non vedo perche'", ha detto la 

senatrice. "Perche' non si fa niente invece sul cordone ombelicale, se non 

generiche promesse?".

Le dichiarazioni fatte da Mussi, dicono 'tutto e il contrario di tutto', ha 

commentato l'on. Francesco Giro (Forza Italia). 'Il ministro Mussi e' troppo 

intelligente perche' lo si possa considerare uno sprovveduto. Da un lato 

sostiene di aver quasi per caso ritirato la firma dell'Italia dalla 

dichiarazione etica contro la ricerca sulle cellule staminali in Europa, 

dall'altro si scaglia ancora una volta contro la legge 40 sostenendo che il 

mancato raggiungimento del quorum nel referendum abrogativo del 2005 equivale di 

fatto ad una bocciatura della legge'. Giro rileva quindi che 'o il ministro si 

prende gioco di noi e straparla dicendo tutto e il contrario di tutto oppure sta 

tentando in tutti i modi di dissimulare i suoi ripetuti tentativi di stravolgere 

la recente legislazione in materia di difesa della vita e tutela dell'embrione'. 

Inoltre, conclude la nota, 'di fronte a questo show della dialettica e della 

battuta offerto dal ministro Mussi, non si comprende la funzione della neonata 

commissione interministeriale sulla bioetica presieduta da Giuliano Amato. Non 

vorremmo fosse la classica foglia di fico per nascondere qualche proposito 

inconfessabile'.

- Italia. Cappato e Turci sollecitano Prodi: nuovo Cnb in tempi immediati

Marco Cappato (Segretario Ass. Coscioni, Deputato europeo, Rosa nel Pugno) e 

Lanfranco Turci (Vicecapogruppo Rosa nel Pugno alla Camera dei Deputati) hanno 

sollecitato al Presidente del Consiglio, Romano Prodi, la nomina del nuovo 

Comitato nazionale di bioetica inviandogli questa lettera aperta

Gentile Presidente del Consiglio, caro Romano Prodi,

il 12 giugno e' venuto a scadenza il Comitato Nazionale di Bioetica. Sin dal 

1989 il Parlamento europeo aveva indicato l’utilita' di tale organismo, creato 

nel 1980 con le finalita' di:

- riassumere i risultati della ricerca nel campo delle scienze della vita e 

della salute;

- formulare pareri per atti legislativi;

- prospettare soluzioni per le funzioni di controllo.

Tali funzioni sono oggi piu' preziose che mai. I temi della vita, della morte e 

della malattia, della ricerca scientifica e della liberta' terapeutica, sono 

infatti di fondamentale importanza e impatto sociale, prima ancora di essere 

centrali nel dibattito e nel confronto politico.

Sappiamo che in Parlamento, e all’interno della stessa coalizione che sostiene 

il Governo da Lei presieduto, vi sono convinzioni diverse, a volte persino 

opposte. Proprio per questo, riteniamo che il compito delle istituzioni 

democratiche sia quello di favorire un confronto costante tra i rappresentanti 

del popolo davanti all’opinione pubblica, di far maturare scelte politiche 

consapevoli, che possano essere costantemente valutate e monitorate nei 

risultati pratici ottenuti.

La nomina del nuovo Comitato Nazionale di Bioetica e' fondamentale per attivare 

tale confronto, con il coinvolgimento di risorse intellettuali e di competenze 

scientifiche ai massimi livelli nel Paese. Per questo ci auguriamo che tale 

nomina avvenga in tempi immediati, come premessa dell’apertura di una stagione 

nuova, di un metodo nuovo.

Certi di un Suo intervento, quanto mai necessario e urgente, Le porgiamo i 

nostri piu' cordiali saluti. 

- Italia. Associazione Coscioni: Basta contraffare dati e volonta' popolare su 

legge 40

I dati presentati dal Ministro della Salute sono - di fatto - parziali, 

incompleti e frutto di autodichiarazioni di alcuni centri. Questo perche' i dati 

del monitoraggio fatto dall’Istituto Superiore di Sanita' non sono aggiornati e 

risalenti addirittura al 2004, anno in cui la legge ancora doveva produrre i 

suoi effetti. I dati relativi ai risultati del 2005 saranno, infatti, raccolti 

dal giugno 2006 e pubblicati nel 2007.

E' quanto sostengono Filomena Gallo, Presidente dell’Associazione Amica Cicogna, 

e Rocco Berardo vice segretario Associazione Coscioni (entrambi membri della 

direzione nazionale della Rosa nel Pugno). 

Mentre in Europa esperti internazionali segnalano come sia migliorata 

l'efficacia delle tecniche di fecondazione, tanto da far diminuire il numero di 

impianti e insieme far aumentare parti singoli rispetto a quelli gemellari o 

multipli, in Italia assistiamo, invece, all’aumento di parti gemellari, e di 

riduzioni embrionarie con rischio grave per la salute della donna e del 

nascituro.

Basta, poi, contraffare la volonta' popolare: come fa Rutelli a dire che nel 

referendum sulla fecondazione assistita si espressero chiaramente i tre quarti 

dei cittadini italiani? Sa per caso anche come si sono espressi questa volta il 

47% degli italiani non votanti sulla riforma costituzionale? Proponiamo a 

Rutelli di abolire il quorum cosi' da misurare la volonta' popolare su chi vota 

e non sulla "sua" idea di come avrebbero votato i non votanti. 

-----------------------------
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